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Ilviaggio diHitler 


E’ troppo presto, nel momento in cuì scri- 
viamo, per commentare ampiamente il viaggio 
di Hitler in Italia e le decisioni che, durante 
tale viaggio, sono state prese dai due dittatori. 


Ci soffermeremo, perciò, ora, soltanto su un 
aspetto di questo viaggio che ci sembra parti- 
colarmente importante dal punto di vista della 
situazione interna italiana, dal punto di vista 
della lotta del popolo italiano per la propria 
liberazione. 


Mussolini e le alte gerarchie del regime si 
sono sforzati in tutti i modi di creare intorno 
al viaggio di Hitler non soltanto un ambiente 
di sfarzo e di grandiosità insuperabili, ma 
anche un’atmosfera di insuperabile entusiasmo 
popolare. 


Migliaia e migliaia di operai, di contadini, di 
artigiani e di intellettuali sospetti di scarso 
entusiasmo per l’asse Berlino-Roma e per l’an- 
nessione dell'Austria alla Germania, sono stati 
«tolti dalla circolazione » già parecchi giorni 
prima che gli assassini di Dolfuss ponessero il 
piede sul suolo italiano. La sorveglianza della 
polizia fascista, agli ordini della Gestapo, è 
diventata, nei giorni in cui Hitler è stato in 
Italia, addirittura soffocante, ossessionante. 
Durante settimane e settimane nella stampa, 
alla radio, nei film « Luce », nelle riunioni poli- 
tiche e sindacali, i propagandisti del regime 
hanno toccato l’estremo limite della cortigia- 
neria e della bassezza nel tessere l’elogio del 


padrone d’oltr’Alpe ; nel far apparire il nuovo 
Barbarossa che minaccia dal Brennero la stessa 
indipendenza del nostro paese come. il più 
grande amico dell’Italia e degli italiani, come 
l’alleato più generoso e leale che l’Italia potesse 
sperare. 


Nessun italiano il quale abbia conservato 
anche solo un residuo di coscienza nazionale ha 
potuto fare a meno di provare un senso di umi- 
liazione e di vergogna di fronte al tentativo di 
deificare, addirittura, il più potente e pericoloso 
nemico del nostro popolo, l’erede dei predoni 
tedeschi che durante 15 secoli, da Odoacre a 
Francesco Giuseppe, hanno oppresso, sfruttato 
e diviso il nostro popolo, sforzandosi di mante- 
nerlo nella miseria, nell’ignoranza e nell’oscu- 
rantismo. 


Diecine di migliaia di gerarchi, di fascisti 
sicuri e di poliziotti sono stati mandati, da 
tutte le parti d’Italia, a fare ala a Hitler, a 
creargli un pubblico garantito al cento per 
cento. Cinquantamila giovani — i giovani, si 
sa, sono più facilmente influenzabili dalla 
coreografia, più proclivi all’entusiasmo e... 
conoscono meno la storia — sono stati mobili- 
tati per tentar di dar l’impressione che tutto 
il popolo salutasse con gioia l’ospite-padrone. 


Nulla è stato risparmiato, se ne può essere 
certi, perchè l’accoglienza di Roma, di Napoli 
e di Firenze al compare di Mussolini fosse 
veramente trionfale e popolare; perchè il 
« Fiihrer » potesse avere l’impressione che la 
politica del « duce » è accettata con entusiasmo 
da tutto il popolo italiano. 


Che questa accoglienza sia stata «trionfale » 
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è indiscutibile. I milioni, spremuti ad un popolo 
già spinto agli estremi limiti della miseria, non 
sono stati risparmiati a questo scopo. Con dei 
milioni, qualunque governo può preparare spet- 
tacoli grandiosi, imponenti. Già Roma antica 
era maestra in quest'arte. Ma nelle Roma 
antica, gli spettacoli trionfali erano destinati 
ai romani vincitori, non ai vincitori dei romani. 
Gli archi di trionfo elevati nei giorni scorsi in 
Italia erano invece destinati a glorificare il 
realizzatore del nuovo grande impero germa- 
nico, l’annientatore dei frutti della vittoria ita- 
liana nella guerra mondiale. 


Gli italiani hanno sentito tutta l’onta del- 
l’umiliazione che Mussolini ha fatto loro subire 
in questi giorni. Hanno compreso — molti, 
certo, per la prima volta — il carattere pro- 
fondamente antinazionale del regime fascista 
ed hanno reagito come hanno potuto : negando 
al viaggio di Hitler ogni adesione di popolo ; 
creando, intorno ad esso, un’atmosfera di fred- 
dezza ostile ; facendo sentire, con questa fred- 
dezza, al « padrone » di Roma e a quello di 
Berlino che il grido dei loro padri — « Bastone 
tedesco l’Italia non doma ! » ha conservato, 
anche dopo 16 anni di schiavitù fascista, tutto 
il suo significato e tutto il suo valore. 


L’ostilità alla politica hitleriana di Mussolini 
è particolarmente acuta ed aperta in mezzo 
alla parte più avanzata e cosciente del nostro 
popolo : in mezzo alla classe operaia. Il fatto 
che Mussolini non abbia osato far visitare ad 
Hitler neppure una delle più industriali e più 
moderne città d’Italia — Milano, Genova, 
Torino — e neppure una sola fabbrica di Roma, 
di Napoli e di Firenze, ha, a questo proposito, 
un significato decisivo. Mussolini aveva tutto 
l'interesse a far constatare al suo «caro 
alleato » che l’Italia non è soltanto il paese dei 
più grandiosi ruderi romani, delle più squisite 
bellezze naturali ed artistiche, ma anche un 
paese in cui un popolo operoso e intelligente 
ha saputo creare, nonostante la povertà del 
sottosuolo, una industria che, in alcuni campi, 
è tra le prime dell'Europa e del mondo, e che 
onora il lavoro e la tecnica italiani. Ma Musso- 
lini non ha avuto il coraggio di mettere il 
« Fiihrer » a contatto con gli operai della Fiat, 
della Breda o dell’ Ansaldo, c nemmeno con 
quelli della Snia di Roma, dell’Ilva di Napoli 
o della «Galileo Galilei » di Firenze. Il prole- 
tariato fa paura al « duce », checchè ne pensino 
quegli antifascisti i quali negano, nella lotta 
antifascista, la funzione d’avanguardia della 
classe operaia. 


Malgrado tutte queste precauzioni, l’entusia- 
smo è completamente mancato, intorno ad Hit- 
ler, nelle sue « giornate italiane ». Tutti coloro 
che hanno assistito alle manifestazioni indette 
in suo onore — giornalisti di tutti i paesi e di 
tutte le tendenze ; fascisti che hanno comu- 


nicato le proprie impressioni ai conoscenti, ecc. 
— sono unanimi nel riconoscerlo. E una sensa- 
zione precisa di questa mancanza di entusiasmo 
hanno potuto avere anche coloro che hanno 
seguito le manifestazioni soltanto attraverso le 
radiotrasmissioni. Non un grido — salvo raris- 
sime eccezioni — di « Viva Hitler ! » o di « Viva 
la Germania !». Scarsi applausi (probabil- 
mente dovuti ai tedeschi presenti e a qualche 
gerarca o poliziotto zelante) agli inni tedeschi 
e, in un contrasto certamente voluto e « preme- 
ditato », applausi scroscianti, inusitati, all’inno 
nazionale italiano. Perfino il pubblico, estre- 
mamente scelto e controllato, delle serate di 
gala ha voluto che questo contrasto risultasse 
evidente e colpisse, come uno schiaffo, il nemico 
tedesco e il suo complice italiano. 


Questi sono i fatti che Hitler e Mussolini 
hanno potuto constatare, con i loro occhi e con 
i loro orecchi, durante il viaggio del « FUhrer ». 
Ma essi non potranno a lungo ignorare anche 
le mille altre forme — commenti verbali, scritte 
sui muri, diffusioni di manifestini, ecc. — con 
le quali, in questi giorni, il popolo italiano, 
compresi gli stessi fascisti, ha voluto mettere 
in evidenza la frattura esistente tra ì suoi sen- 
timenti, la sua volontà, le sue aspirazioni, e la 
politica di guerra, di umiliazione nazionale e 
di catastrofe perseguita dal governo fascista. 


Qualunque siano le conseguenze, i risultati 
immediati e momentanei dei colloqui di Roma 
— risultati che oggi non conosciamo ancora — 
Mussolini ed Hitler non potranno non tenerne 
conto. 


Dovrà tener conto Mussolini, il quale avrà 
certo compreso che se il popolo italiano non è 
disposto ad applaudire alla sua politica, tanto 
meno esso sarà disposto a battersi e a farsi 
uccidere, domani, per la realizzazione di questa 
politica infausta. Dovrà tenerne conto Hitler, 
il quale ha potuto constatare che se egli è riu- 
scito ad imporre a Mussolini una situazione di 
vassallaggio, il popolo italiano non è affatto 
disposto a subire la stessa sorte ed a essere 
uno strumento cieco delle sue mire brigantesche 
contro gli Stati democratici e contro il paese 
del Socialismo vittorioso. 


I comunisti possono affermare con legittima 
soddisfazione di aver portato un notevole con- 
tributo — specialmente all’indomani dell’annes- 
sione dell’Austria alla Germania e alla vigilia 
immediata del viaggio di Hitler — alla mobi- 
litazione degli spiriti contro tale viaggio e, in 
generale, contro la politica hitleriana di Mus- 
solini. Dalla propaganda verbale al giornale 
illegale, dalla radio clandestina al manifestino, 
tutti i mezzi sono stati utilizzati dai comunisti 
per spiegare al popolo il significato del viaggio 
di Hitler e per spingerlo a far sentire la propria 
ostilità all’asse Berlino-Roma, la propria osti. 
lità a Hitler e a Mussolini. 
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Il fatto che questo risultato sia stato rag- 
giunto — sia pur solo attraverso alla ostentata 
freddezza con la quale Hitler è stato accolto, 
all'atmosfera di ostilità dalla quale costui si è 
sentito circondato — ha, nella situazione ita- 
liana, una grande importanza. In primo luogo 
e soprattutto perchè esso dimostra ai demora- 
lizzati, agli sfiduciati — che purtroppo sono 
oggi, in Italia, falange — che non è vero che 
contro il fascismo non si può far nulla ; che 
non è vero che il fascismo può ottenere, sempre, 
tutto quello che vuole. 


Non soltanto Mussolini non ha ottenuto 
l’adesione del popolo alla sua politica, ma non 
ha neppure ottenuto che questa ostilità pas- 
sasse, agli occhi del mondo, inosservata. 


E’ questo un primo successo — modesto, ma 
sintomatico — della politica dell’antifascismo, 
della politica dei comunisti, tendente a strap- 
pare a Mussolini la sua maschera di difensore 
degli interessi nazionali dell’Italia e a porre 
l’antifascismo alla testa di tutto il popolo per 
la difesa di questi interessi. 


Da questo primo successo gli antifascisti, e i 
comunisti in particolar modo, trarranno un 
vigoroso incitamento ad intensificare e a mi- 
gliorare la propria attività in mezzo a tutti gli 
strati sociali, in mezzo a tutto il popolo, per 
sviluppare ancora in esso la volontà di lotta 
contro la politica antinazionale del fascismo e 
per fargli realizzare il passaggio dall’ostilità 
passiva a questa politica, alla lotta aperta per 
la salvezza dell’Italia, per l’abbattimento del 
regime fascista. 


La lotta ideologica contro il fascismo. — 
Uno dei lati più deboli della lotta antifascista dei nostri 
partiti sta nel fatto che essi reagiscono in modo insuf- 
ficiente e tardivo alla demagogia del fascismo e conti 
nuano finora a trascurare il problema della lotta contro 
l'ideologia fascista. Molti compagni non credevano che 
una varietà ta:'o reazionaria dell’ideologia borghese 
com’è l’ideologia ciel fascismo, che spinge sovente la suy 
assurdità fino uila stravaganza, fosse comunque capace 
di conquistare un'influenza tra le masse, Questo era un 
grande errore. L’avanzato imputridimento del capitali- 
smo penetra fino al cuore della sua ideologia e della sua 
cultura e la situazione disperata delle grandi masse po- 
polari fa sì che certi strati possano essere contagiati dai 
rifiuti ideologici di questo putridume. 


In nessun caso noi non dobbiamo sottovalutare questa 
forza del contagio ideologico del fascismo. AI contrario, 
da parte nostra dobbiamo svolgere una vasta lotta ideo- 
logica sulla base di argomenti chiari e popolari e di un 
atteggiamento giusto e ben ponderato verso la particolare 
psicologia nazionale delle masse popolari. 


Giorgio DIMITROV 
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IL PEGNO DELLA VITTORIA 


La classe operaia mondiale, i lavoratori e tutti 
i partigiani sinceri della libertà e della pace 
seguono con un’inquietudine ben comprensibile 
e ben giustificata ciò che avviene attualmente 
nel mondo capitalista. Durante numerosi annì, 
prima ancora degli atti di brigantaggio che at- 
tualmente compiono i fascisti, i comunisti hanno 
messo in guardia le masse popolari di tutti i 
paesi contro i vasti piani d’aggressione dei go- 
verni fascisti. Fin dal 1938, i comunisti hanno 
caratterizzato l’arrivo al potere dei fascisti 
tedeschi come il preludio di guerre d’invasione e 
di rapina. Nel 1935, l’Internazionale Comunista 
affermava, nella risoluzione del VII Congresso : 


I piani di avventure dei fascisti tedeschi vanno 
assai lontano : essi mirano alla rivincita militare 
contro la Francia, alla spartizione della Cecoslovac- 
chia, all’annessione dell'Austria, all’annientamento 
dell’indipendenza dei paesi baltici, di cui essi inten- 
dono fare una base d’operazioni per l’aggressione 
contro l’Unione Sovietica. 


Ciò che allora i comunisti dicevano appare 
oggi come una cosa assai chiara a milioni di 
lavoratori. Oggi, non c’è più dubbio per nessuno 
che, da un lato, gli aggressori fascisti : la Ger- 
mania, l’Italia e la cricca militar-fascista del 
Giappone, sono i principali fautori di guerra, dei 
briganti che attaccano i popoli pacifici ; e dal- 
l’altro, che se gli aggressori fascisti agiscono 
così, ciò può avvenire perchè gli elementi rea- 
zionari degli Stati democratici-borghesi tollerano 
i loro atti, o perfino li favoriscono in maniera 
diretta. 


Le tappe sanguinose dell'offensiva del fascismo 


Al cospetto del mondo intiero, i briganti fa- 
scisti mettono cinicamente in opera i loro piani 
d’invasione, spingono l’umanità ad un nuovo 
macello imperialista mondiale. 


L’occupazione della Manciuria da parte dei 
militaristi giapponesi, l’asservimento dell’Abissi- 
nia da parte del fascismo italiano, l’intervento 
tedesco-italiano in Spagna, la nuova invasione 
della Cina da parte dell’esercito giapponese, l’an- 
nessione dell’Austria da parte del fascismo tede- 
sco : tali sono le tappe sanguinose dell’offensiva 
sempre più violenta del fascismo. 


Piani di conquista di Hitler 


Essendo tutte queste invasioni e questi atti 
criminali restati impuniti, l’appetito delle bande 
dirigenti fasciste è portato all’estremo. Dopo 
avere invaso l’Austria, il fascismo tedesco mo- 
stra le sue zanne alla Repubblica cecoslovacca. 
A mezzo del partito di Henlein, che è la sua 
agenzia nella regione dei Sudeti, Hitler provoca 
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cinicamente in Cecoslovacchia delle discordie 
intestine, preludio all'attacco che egli prepara 
dall’esterno. Hitler è sulla via d’intendersi coi 
fascisti italiani, polacchi ed ungheresi in vista 
della spartizione della Cecoslovacchia. Dopo 
aver installato una parte importante delle sue 
truppe in Austria, il fascismo tedesco si sforza 
d’includere l'Ungheria nella sua zona d’in- 
fluenza ; esso attenta all’indipendenza dei popoli 
balcanici, si sforza di pòr la Turchia sotto il suo 
giogo, al fine di realizzare il vecchio piano del- 
l'imperialismo tedesco : la linea strategica Ber- 
lino-Bagdad. Inoltre, i fascisti tedeschi e polac- 
chi conducono delle trattative per liquidare i 
piccoli Stati del Baltico e per fare del loro terri- 
torio una base d’operazioni per l’attacco contro 
l’Unione Sovietica. Essi mirano all’annessione 
della Lituania da parte della Polonia, e allo 
smembramento degli altri Stati baltici, grazie al 
quale la Polonia dovrebbe ottenere la parte me- 
ridionale della Lettonia, la Germania Danzica, 
Memel ed il protettorato sull’Estonia. Secondo 
questo piano, Riga dovrebbe essere trasformata 
in porto «libero » sotto il dominio effettivo della 
Germania fascista. 


Ma i piani di conquista del fascismo tedesco 
non si arrestano qui. Dopo l’annessione dell’Au- 
stria si è assistito in Belgio, a Eupen e a Mal- 
médy, a delle aperte manifestazioni hitleriane 
per la «ricongiunzione » di queste regioni alla 
Germania. I fascisti tedeschi pongono la que- 
stione della « rettificazione » delle frontiere della 
Danimarca. Gli agenti del fascismo tedesco rial- 
zano la testa in Svezia ed in Norvegia. La Fin- 
landia formicola di spie e di emissari militari 
tedeschi. Il lavoro di disgregazione fascista si 
sviluppa attivamente in Svizzera ed in Olanda. 


Spagna e Francia 


I dittatori fascisti di Germania e d’Italia, che 
s'incontrano in questi giorni a Roma in maniera 
dimostrativa, vogliono ottenere ad ogni costo lo 
schiacciamento dell’eroico popolo spagnolo per 
potere accerchiare la Francia, per divenir più 
forti nel Bacino Mediterraneo, per assicurarsi 
delle posizioni favorevoli nella guerra mondiale 
ch’essi preparano. Grazie al blocco traditore im- 
posto alla Repubblica spagnola, la loro aviazione 
e la loro artiglieria seminano in proporzioni 
mostruose la morte e la rovina sulla terra di 
Spagna. 


Di fronte a queste piraterie degli aggressori 
fascisti, che minacciano direttamente la causa 
della pace. universale, l’esistenza e l’indipendenza 
di tutta una serie di paesi, la politica praticata 
dai governi degli Stati democratici borghesi 
riveste un carattere particolarmente infame. 
Bisogna dire con tutta chiarezza che i conser- 
vatori reazionari inglesi e i loro congeneri degli 
ambienti reazionari degli altri paesi borghesi sì 
fanno di fatto complici delle azioni criminali 
degli invasori tedeschi, italiani e giapponesi. 


Forse che c’è il minimo dubbio che, senza la 


loro politica del lasciar fare, il fascismo italiano 
non avrebbe potuto nè schiacciare nè conquistare 
l’Abissinia ? Che senza il blocco imposto da essi 
alla Repubblica Spagnola, il popolo eroico di 
Spagna avrebbe da molto tempo cacciati dal suo 
paese gl’invasori fascisti ? Che senza l’appoggio 
diretto dei conservatori inglesi il fascismo tede- 
sco non avrebbe osato annettere l’Austria ? Non 
è evidente che un’azione decisa delle grandi po- 
tenze contro la ericca militare giapponese 
avrebbe reso impossibile la sua infame invasione 
in Cina? 


Sarebbe bastato che i governi dell’Inghilterra, 
della Francia e degli Stati Uniti avessero accet- 
tato le proposte ripetutamente fatte dall’Unione 
Sovietica per un’azione comune dei paesi interes- 
sati alla salvaguardia della pace, perchè gli ag- 
gressori fascisti fossero ridotti all’impotenza. 
Sarebbe bastato di rifiutare i crediti e le materie 
prime, di rompere i rapporti commerciali con i 
pirati fascisti, di permettere ai popoli spagnolo 
e cinese di approvvigionarsi d’armi per la difesa 
dei loro paesi e della loro indipendenza, perchè 
fosse arrestata l’offensiva internazionale del fa- 
scismo contro la libertà e l’indipendenza dei 
popoli, perchè fosse impedito l’attentato fascista 
contro la pace universale. Una volta isolati e 
messi in quarantena politica i governi fascisti, 
la bancarotta dei regimi fascisti sarebbe apparsa 
chiaramente agli occhi dei loro popoli, ed i fasci- 
sti sarebbero caduti sotto i colpi della collera e 
dell’odio delle masse popolari dei loro paesi. 


Vi sono al mondo delle forze capaci di 


opporsi ai piani sanguinosi del fascismo 


Ora, invece di seguire una tal politica, che 
risponde agli interessi dei popoli d’Inghilterra e 
di Francia, i conservatori inglesi ed i reazionari 
francesi si accordano con gli aggressori fascisti 
per soffocare il popolo spagnolo ; essi tradiscono 
l’Austria e la Cecoslovacchia, e fan traffico degli 
interessi e dell’indipendenza dei piccoli popoli, 
come si trattasse di moneta spicciola ; essi si 
sforzano di indirizzare l'aggressione del fasci- 
smo contro il grande paese del socialismo, il 
baluardo possente della libertà e della pace uni- 
versale. Essi hanno bisogno dei dittatori fascisti 
come gendarmi sanguinari per la lotta contro la 
classe operaia internazionale e contro il movi- 
mento democratico dei popoli del mondo. Questo 
blocco dei reazionari inglesi e francesi s’appog- 
gia su quei trafficanti pusillanimi e sugli specu- 
latori di borsa che vorrebbero riscattarsi, a spese 
degli altri, dai briganti fascisti, per conservar 
per sè tutti i loro profitti. 


E se la sorte dei piccoli popoli, se la sorte 
dell'Europa e della pace universale non dipen- 
dessero che da questi circoli reazionari, profa- 
scisti, il fascismo tedesco ed il fascismo italiano 
avrebbero senza dubbio realizzato il loro piano 
sanguinoso di conquista. Ma vi sono al mondo 
delle forze capaci di opporsi ad esso, delle forze 
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che sono in grado di torcere, una volta per sem- 
pre, il collo al fascismo. 


L’osservatore superficiale non vede che un 
aspetto degli avvenimenti in corso : l’offensiva 
degli aggressori fascisti, il fatto che gli strati 
profascisti della borghesia degli altri paesi si 
sottomettono alla loro volontà ; essi non vedono 
che le grandi montature della stampa fascista. 
Ma di fatto vi è un altro aspetto di questi avve- 
nimenti.: il movimento della classe operaia con- 
tro il fascismo e contro ia guerra si allarga ; si 
vede crescere l’indignazione delle classi lavora- 
trici contro la politica del lasciar fare ; i popoli 
minacciati dall’aggressione fascista si mettono in 
movimento ; si assiste in vari paesi, come Su 
scala internazionale, al raggruppamento delle 
forze antifasciste. 


Così l’andamento degli avvenimenti interna- 
zionali comporta due processi opposti. Mentre le 
sfere superiori capitaliste reazionarie dei paesi 
della democrazia borghese si orientano sempre 
più verso la collusione con gli aggressori fascisti 
e verso l’applicazione di una politica profascista 
nel proprio paese, le forze di lotta contro la 
guerra e contro il fascismo crescono nel mondo 
intiero. 


Eroismo sublime del popolo spagnolo 


Sono ora quasi due anni che il popolo spa- 
gnolo conduce con eroismo sublime la lotta con- 
tro la coalizione degli invasori fascisti. Ogni 
recrudescenza di questa invasione suscita una 
nuova ondata d’entusiasmo nazionale in Spagna, 
il consolidamento del Fronte Popolare che 
afferma la sua volontà irreducibile di condurre 
la lotta fino alla vittoria finale. Il grande popolo 
cinese, saldato in un fronte nazionale unico, dà 
al mondo degli esempi di fermezza, di coraggio, 
di alta combattività nella sua lotta contro i vili 
invasori giapponesi. 


Ogni nuovo atto d’aggressione fascista risve- 
glia nella classe operaia e nelle grandi masse 
popolari il desiderio ancor più ardente d’acce- 
lerare la realizzazione del Fronte popolare unico 
di lotta contro il fascismo e contro la guerra. 
L’annessione dell’Austria ha sollevato un’ondata 
possente e larga di mobilitazione del popolo 
cecosluvacco contro il fascismo tedesco, che già 
minaccia in maniera immediata l’integrità e l’in- 
dipendenza della Repubblica Cecoslovacca. La 
sorte dell’Austria ha vivamente allarmato i po- 
poli balcanici. Essi non vogliono esser vittime 
dell’invasione del fascismo tedesco nei Balcani. 
Essi non vogliono perdere la loro indipendenza 
in quanto Stati, nè cadere sotto il giogo econo- 
mico degli invasori fascisti, nè permettere che 
sì faccia del loro paese un passaggio verso Bag- 
dad. 


L’occupazione dell'Austria ha sollevato l’indi- 
gnazione di larghi strati sociali negli Stati Uniti 
d’America. In Inghilterra essa ha aperto gli occhi 
a degli ambienti che prima mantenevano un 


atteggiamento di indifferenza nei confronti del- 
l’aggressione fascista. Lo sviluppo dell’opposi- 
zione contro la politica del governo inglese as- 
sume delle proporzioni enormi. In Inghilterra, 
un largo movimento a favore della creazione di 
un Fronte popolare antifascjsta è cominciato. 


La classe operaia non ha detto la sua ultima 
parola 


Nei paesi fascisti stessi, sotto i regimi fascisti 
la cui stabilità non è che apparente, nonostante 
il terrore sanguinoso, l’opposizione contro l’ag- 
gressione fascista e contro lo scatenamento di 
nuove guerre imperialiste si sviluppa. Ciò che 
manca ancora a queste forze per manifestarsi 
più apertamente è la coesione e l’organizzazione 
indispensabile. Ma migliaia di fonti sotterranee 
di malcontento e d’indignazione contro la ditta- 
tura fascista minano le fondamenta della domi- 
nazione fascista. 


La classe operaia che decide la sorte delle 
masse non ha ancora detto la sua ultima parola. 
E non l’han detta i popoli che non vogliono nè 
il fascismo nè la guerra. 


Non è troppo tardi... 


Tutto ciò indica che, anche nello stadio attuale 
in cui l'aggressione degli Stati fascisti è fatto 
compiuto, non è ancora troppo tardi per fare 
fallire i pani sanguinari del fascismo. Si possono 
ancora stringere in una morsa i fascisti fautori 
di guerra. 


Cosa bisogna fare per questo ? In primo luogo, 
bisogna realizzare l’isolamento degli aggressori 
fascisti su scala internazionale, bisogna privarli 
d’aria e d’acqua. E’ tempo di comprendere infine 
che ogni concessione all’aggressore fascista è da 
esso utilizzata per portare nuovi perfidi colpi. 
Una politica energica per isolare gli aggressori 
fascisti sull’arena internazionale esige che in 
ogni paese delle misure decisive siano prese al 
fine di domare le forze reazionarie che, tradendo 
gli interessi del loro popolo, appoggiano i piani 
di invasione del fascismo tedesco e italiano come 
del militarismo giapponese. 


In secondo luogo, bisogna che tutti gli Stati 
interessati al mantenimento della pace pratichino 
una politica conseguente di pace ; è indispensa- 
bile che tutti gli Stati che si dicono civili fac- 
ciano onore agli impegni internazionali da essi 
contratti; è indispensabile realizzare una poli- 
tica effettiva di sicurezza collettiva, applicando 
all’aggressore l’arma delle sanzioni economiche, 
politiche e altre. L’applicazione di tali sanzioni 
è dettata imperiosamente nei confronti dei 
governi fascisti di Germania e d’Italia che hanno 
aggredito il popolo spagnolo, e nei confronti 
della cricca fascista militarista del Giappone che 
ha invaso la Cina. 


i lei 
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Unità d'azione internazionale | 


In terzo luogo, l’unità d'azione del proletariato 
mondiale ‘è indispensabile, sia nella lotta diretta 
contro l’aggressione degli Stati fascisti che nella 
pressione da esercitare sui governi degli Stati 
democratici borghesi affinchè questi governi 
seguano una politica energica nei confronti degli 
aggressori. E’ con le forze unite degli operai su 
scala internazionale che si può lottare nella 
maniera più efficace contro l'aggressione inter- 
nazionale del fascismo. Ma per questo, per rea- 
lizzare questa unità d’azione della classe operala 
su scala internazionale, bisogna spezzare la 
resistenza che a questa unità oppongono i capi 
reazionari dell’Internazionale Socialista e dell’In- 
ternazionale sindacale, del genere dei Citrine. 


Per realizzare questa unità d’azione interna- 
zionale del proletariato, il Comitato Esecutivo 
dell’internazionale Comunista ha, nel suo appello 
del 1° Maggio, rinnovato all’Internazionale Socia- 
lista e all’Internazionale sindacale le sue pro- 
poste, già in precedenza più volte ripetute, ten- 
denti a stabilire il Fronte operaio unico mondiale. 
Di fronte alla tensione estrema della situazione 
internazionale, cosciente dell’enorme responsa- 
bilità che pesa sulla classe operaia, l’Internazio- 
nale Comunista è pronta ad appoggiare ogni 
iniziativa sincera, d’ovunque essa venga, purchè 
essa contribuisca a stabilire l’unità d’azione della 
classe operaia. Un’azione comune delle organiz- 
tazioni operaie d’Inghilterra e di Francia per la 
difesa dei popoli che subiscono l’aggressione 
fascista avrebbe, nel momento attuale, un’impor- 
tanza particolare. Questa azione comune del pro- 
‘etariato dei due paesi più importanti d’Europa, 
non foss’anche che di un ordìne limitato, darebbe 
una spinta possente allo sviluppo dell’unità 
l’azione di tutta la classe operaia mondiale. 


L'Unione Sovietica : baluardo possente per i 
lavoratori del mondo intiero 


In quarto luogo, occorre un'alleanza solida e 
indissolubile tra la classe operaia unita e il 
grande popolo sovietico. Questo popolo, educato 
dal potente Partito di Lenin e di Stalin nello 
spirito dell’internazionalismo proletario, è il 
campione più conseguente e più deciso della 
lotta contro il fascismo. Schiacciando la banda 
di spie, d’agenti di diversione e di assassini trot- 
skisti-bukhariniani che aspiravano a restaurare 
il capitalismo in URSS, a smembrare il Paese 
dei Soviet, a asservire i suoi popoli agli Stati 
fascisti, il grande popolo sovietico ha non sol- 
tanto consolidato l’opera del socialismo, la capa- 
cità di difesa dell’URSS, ma esso ha reso un 
servizio inestimabile alla causa della pace e della 
libertà, alla causa dell’unità della classe operaia 
internazionale. Forte dell’estensione gigantesca 
della sua costruzione socialista, dell’alta capacità 
combattiva del suo Esercito Rosso, della sua 
unità morale e politica, il popolo del Paese dei 
Soviet, saldamente unito attorno al Partito 
Comunista, al governo sovietico e al Capo dei 


lavoratori, il compagno Stalin, costituisce un 
baluardo possente per i lavoratori del mondo 
intiero. 


Unione sempre più stretta della classe operaia 
dei paesi capifalistici con i lavoratori del 
paese del socialismo 


Alleata alla classe operaia del Paese dei Soviet, 
la classe operaia dei paesi capitalistici è invin- 
cibile. E questa potenza sarà tanto più grande 
quanto più saranno forti e stretti i legami che 
uniscono la classe operaia dei paesi capitalistici 
con la classe operaia del Paese del Socialismo. 


« Bisogna rafforzare e consolidare i legami 
proletari internazionali tra la classe operaia 
dell’URSS e la classe operaia dei paesi borghesi; 
bisogna organizzare l’aiuto politico della classe 
operaia dei paesi porghesi alla classe operaia del 
nostro paese per il caso di un’aggressione mili- 
tare contro il nostro paese, così come bisogna 
organizzare ogni sorta di aiuto della classe ope- 
raia del nostro paese alla classe operaia dei paesi 
borghesi... » (Stalin) 


Che ogni proletario, che ogni combattente one- 
sto contro il fascismo e contro la guerra mediti 
queste parole ammirevoli. E possano esse dive- 
nire carne e sangue del movimento operaio inter- 
nazionale ! 

Nella realizzazione decisa e risoluta di questo 
precetto stalinista è il pegno della vittoria del 
proletariato internazionale. 


Operai e classi medio — metta sua agitazione, il 
fascismo, che vuol conquistare queste masse, tenta di 
contrapporle al proletariato rivoluzionario, cerca di spa- 
ventare il piccolo borghese con lo spauracchio del « peri- 
colo rosso ». Noi dobbiamo ritorcere quest'arma contro 
il fascismo stesso, e mostrare ai contadini lavoratori, 
agli artigiani e ai lavoratori intellettuali dove è il vero 
pericolo che li minaccia: dobbiamo mostrare loro in 
modo concreto chi addossa al contadino il fardello delle 
imposte e dei tributi, chi gli estorce degli interessi da 
strozzino, chi, possedendo le terre migliori e tutte le 
ricchezze, caccia il contadino e la sua famiglia dal suo 
pezzelto di terra e lo condanna alla disoccupazione e alla 
miseria. Dobbiamo spiegare concretamente, dobbiamo 
spiegare con pazienza e perseveranza chi rovina gli arti- 
giani e i piccoli produttori con le tasse, con le imposte, 
con gli alti fitti e con una concorrenza che essi non 
possono sopportare, chi getta sulla strada e priva del 
lavoro le grandi masse degli intellettuali lavoratori. 

Ma questo non basta. 


Fondamentale, decisiva per la costituzione del fronte 
popolare antifascista, è l’azione risoluta del proletariato 
rivoluzionario in difesa delle rivendicazioni di questi 
strati, e in modo particolare dei contadini lavoratori, 
rivendicazioni che sono sulla linea degli interessi fonda- 
mentali del proletariato e che devono essere coordinate, 
nel corso della lotta, con le rivendicazioni della classe 
operaia. 


Giorgio DIMITROV 
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IL SEGRETO DEL TRADIMENTO 


Abbiam tutti sentito, in questi giorni, montare 
alle guance il rossore della vergogna e dello 
sdegno. 


Un tiranno insanguinato, che apertamente si 
proclama il continuatore di quel militarismo 
pangermanista che per secoli ha mantenuto op- 
presso e diviso il nostro popolo, ha portato, con 
un colpo di mano, le sue truppe motorizzate sui 
confini d’Italia. Violando quegli stessi impegni 
solenni ch’egli aveva contratto col suo complice 
Mussolini, egli ha invaso l’Austria, si è accam- 
pato da padrone sul Brennero : e già appunta lo 
sguardo su Trieste e sulla pianura lombarda, 
ch’egli ora domina coi suoi cannoni. 


Pochi giorni appena sono trascorsi da questi 
fatti, che tutto il popolo italiano ha risentito 
come un’umiliazione nazionale, come una diretta 
minaccia per l’integrità territoriale del nostro 
Paese : ed un governo, che si pretende italiano, 
decreta al nuovo padrone del Brennero onori 
trionfali nella capitale d’Italia. « Bastone tede- 
sco l’Italia non doma », canta con fierezza, da 
cent’anni, il nostro popolo ; e perfino il cane più 
servile si slancia e addenta il bastone che lo ha 
colpito. Ma i governanti d’Italia non mordono, 
ohibò : incassano il colpo, e glorificano, esaltano, 
adorano il sacrosanto bastone ; che non è — essi 
proclamano — un bastone, ma un asse, un « asse 
ideologico » ! 


Umiliazione nazionale 


Ora, mentre già si perdono gli ultimi echi del 
clamore trionfale, il popolo italiano resta, solo, 
col gusto amaro dell’umiliazione e della disfatta. 
A molti, la marcia trionfale di Hitler per l’Ita- 
lia, l’oltracotanza dei funzionari nazisti al suo 
seguito, il servilismo di cui nei loro confronti 
hanno fatto prova i gerarchi fascisti, a comin- 
ciare da Mussolini, hanno brutalmente rivelato 
sino a che punto sia oramai giunto l’asservi- 
mento dell’Italia allo straniero. E un senso, con- 
fuso ancora, di angoscia, si diffonde nelle masse; 
una parola, incerta ancora, sale alle labbra : tra- 
dimento ! Una parola che si bisbiglia, oggi ; una 
parola che deve divenire un grido, domani, per 
le vie e per le piazze d’Italia. Perchè gli italiani, 
tutti gli italiani, si sentono offesi e traditi, sen- 
tono offesa e tradita la dignità, la sicurezza, l’in- 
dipendenza stessa della nazione. 


Non è attraverso il mistero delle trattative 
diplomatiche che vogliamo seguire la trama del 
tradimento ; non serve cercarne il segreto nei 


‘ paragrafi delle convenzioni e dei trattati. Agli 


occhi di tutti, per tutta Italia, giorno per giorno, 
la trama del tradimento è stata tessuta ; giorno 
per giorno, essa si è distesa sulle officine e sui 


campi del nostro Paese. Sulle officine, che il 
popolo ha creato col suo lavoro, ma che non 
sono del popolo; sui campi, che il popolo ha 
fecondato coi suoi sudori, ma che non apparten- 
gono al popolo. La trama del tradimento, l’han 
tessuta quelli stessi che privano il popolo delle 
officine e dei campi dei frutti del suo lavoro, 
quelli stessi che han strappato al popolo tutti i 
suoi diritti : i grandi signori della terra e delle 
banche, al cui servizio le docili comparse della 
politica fascista taglieggiano, opprimono, divi- 
dono, dissanguano il popolo italiano. 


Il prezzo del tradimento 


Palese è il mercato, pubblico il prezzo : nei 
giorni stessi della marcia trionfale di Hitler — 
mentre, nelle prime pagine dei giornali fascisti, 
sì celebrava, in un’orgia di ritratti e di esalta- 
zioni del « Fùhrer >», la politica del tradimento 
— il prezzo del tradimento il lettore attento po- 
teva leggerlo, in tutte cifre, nelle ultime pagine 
dei giornali stessi, in brevi resoconti sperduti 
tra gli annunzi pubblicitari. 


Brevi i resoconti, ma lunghe le liste dei pro- 
fitti e dei sovraprofitti di guerra della Monteca- 
tini e della Fiat, dell’Edison e della Snia Viscosa, 
dell’Ilva e della Breda. Infame il tradimento, ma 
gonfio il portafogli, ricolma la cassaforte di un 
Volpi e di un Agnelli, di un Donegani e di un 
Pavoncelli. 


La nostra Rivista ha riprodotto per i suoi let- 
tori, nel suo numero scorso, alcuni di questi 
dati sugli scandalosi sovraprofitti di guerra dei 
pescecani dell’Asse, dei pescecani della guerra e 
dell’autarchia. Dal 1934 al 19837, dieci fra le 
maggiori società per azioni italiane hanno au- 
mentato i loro dividendi da 354 a 521 milioni 
di lire ; altre centinaia di milioni e miliardi di 
utili si sono in questi anni accumulati nelle loro 
riserve. Quasi due miliardi di profitti ha rea- 
lizzato, negli ultimi quattro anni, la sola Monte- 
catini del pescecane Donegani, che ha quadru- 
plicato così il suo capitale iniziale. E sulle ric- 
chezze accumulate dai grandi signori della terra 
e delle banche, altri dati pubblichiamo in queste 
numero della Rivista. 


L'ombra dell'Asse 


. Al popolo italiano, la politica dell'asse Berlino- 
Roma, l’asservimento alla politica di guerra del 
pangermanismo hitleriano ha portato, dopo la 
guerra d’Africa, nuovi lutti e nuova miseria, Al 
servizio di Hitler, al servizio dei suoi piani di 
accerchiamento e di aggressione della Francia, 
i soldati italiani sono stati cacciati a morire in 
Ispagna, dove è l’imperialismo tedesco che acca- 
parra tutte le posizioni predominanti. Al servi- 
zio di Hitler e dei suoì piani di aggressione e di 
guerra, il governo fascista ha legato l’Italia alla 
politica degli armamenti ad oltranza e dell’au- 
tarchia, che affama il popolo e finisce di fiaccare 
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l'economia del Paese, già esausta della guerra 
d’Abissiania. Al servizio di Hitler, il governo 
fascista, il governo dei pescecani, ha portato, 
con la sua politica di tradimento, la minaccia 
del pangermanismo nazista sul Brennero : ed 
all’imperialismo tedesco il governo fascista ab- 
bandona, nell’Europa danubiana e balcanica, 
sempre nuovi mercati, che alimentavano nel 
passato importanti correnti di traffici. 


Ma che importa, ai grandi signori della terra 
e delle banche, ai profittatori della guerra e del- 
l’autarchia, se il popolo italiano vede riaffac- 
ciarsi alla cerchia delle Alpi la minaccia del 
militarismo pangermanista ? Forse che non son 
questi i capitalisti « patrioti », gli uomini dei 
processi per «traffico col nemico », che già du- 
rante la guerra mondiale fornivano generosa- 
mente al Kaiser i proiettili e le armi destinate a 
massacrare i soldati italiani ? Che importa, ai 
signori della guerra, se, prive di mercati e di 
materie prime, languono le industrie destinate 
a soddisfare i consumi civili ? Non è lo smercio 
dei loro prodotti che li preoccupa : per î cannoni 
e per i gas asfissianti, per le bombe d’aeroplano 
e per le bende per i feriti, non mancherà lo smer- 
cio, finchè duri l’asse di guerra Berlino-Roma, 
finchè tutta la vita: del Paese sarà sacrificata ed 
asservita ai piani di guerra e d’aggressione del 
pangermanismo hitleriano. E gonfio il portafogli 
dei sovraprofitti grondanti delle lagrime e del 
sangue del popolo, i signori della guerra, i pro- 
fittatori dell'Asse, godono con tranquilla co- 
scienza il prezzo del tradimento. 


Mercato 


« E’ il mercato — ha scritto Stalin — la prima 
scuola a cui la borghesia impara il nazionali- 
smo.» E’ sul mercato che la nascente borghesia 
impara ad apprezzare tutta l’importanza che 
l’unità della lingua ha per una libera e vasta 
circolazione delle merci, per lo stretto collega- 
mento tra venditore e compratore. Smerciare i 
‘suoi prodotti, riuscire vittoriosa nella concor- 
renza con la borghesia delle altre nazioni: ecco 
la questione essenziale per la borghesia capita- 
lista al suo nascere. E per questo, alla borghesia 
occorre la soppressione di tutti gli ostacoli che 
si frappongono alla libera circolazione delle 
merci, l’unità politica dei territori la cui popo- 
lazione parla la stessa lingua. 


E’ su questa base che, anche in Italia, nel 
secolo scorso, la borghesia viene sviluppando il 
suo movimento nazionale, e poi creando, attorno 
allo Stato unitario, tutta un’ideologia ed una 
« mistica » nazionale. Ma il nazionalismo ed il 
patriottismo borghese saprà sempre di mercato. 
Lo purificherà, nel Risorgimento, col martirio, 
una borghesia ancora giovane e ardente, che 
innalzerà le colonne del nuovo mondo capitali- 
stico sulle decrepite rovine dell’oppressione chie- 
sastica e feudale. Ma quando, con la guerra 
mondiale, anche la borghesia italiana ertrerà 
nella fase del suo definitivo declino storico, tutta 


la bruttura e tutta la menzogna del « patriotti- 
smo » borghese si rivelerà, nuda e sfacciata. 


Non è più, come nel periodo della sua ascesa 
storica, dallo sviluppo progressivo delle indu- 
strie e dei traffici che la grande borghesia ìta- 
liana, i suoi gruppi dominanti, ritraggono i loro 
pingui profitti. Minato da contraddizioni insa- 
nabili, malato a morte di quello stesso processo 
di mostruosa concentrazione che è la sua vita, 
in Italia, e nel mondo intiero, l’edificio del capi- 
talismo scricchiola, e mostra le sue crepe pro- 
fonde : mentre già, ad oriente, sorge, nell’Unione 
Sovietica, la civiltà nuova del lavoro. Sopravvis- 
suta a se stessa, alla sua funzione storica, la 
grande borghesia italiana esprime dal suo seno 
le forze oscure del fascismo, parte all’assalto 
contro le conquiste economiche e democratiche 
delle masse. Accaparrate tutte le ricchezze del 
Paese, impiantati i suoi tentacoli in tutti i set- 
tori vitali della economia nazionale, essa non fa 
più che succhiarne l’ultima vita : e, quasi a reca- 
pitolare, prima di abbandonare la scena della 
storia, tutti gli orrori dell’oppressione e dello 
sfruttamento capitalistico, essa scatena le forze 
della guerra, e della guerra e della rapina oramai 
soltanto vive, come del suo elemento. 


Solo conserva, di quello che fu l’impeto rin- 
novatore della borghesia nel periodo della sua 
ascesa storica, la sete inestinguibile del profitto. 
E se è il mercato la prima scuola-a cui la nascente 
borghesia impara il nazionalismo, della nazione 
ora la borghesia, decrepita, sfacciatamente fa 
mercato, pur che crescano i suoi profitti e sia 
salvo il suo privilegio. 


Il segreto del tradimento 


Tutta la storia italiana è la storia delle lotte 
che il nostro popolo ha combattuto contro lo 
sfruttamento e contro l’oppressione indigena e 
straniera. Quando, di volta in volta, nel nostro 
Paese, una classe dominante oramai volgente al 
declino ha visto in pericolo i suoi privilegi, essa 
non ha esitato, per puntellare il suo dominio 
contro l’odio e l’indignazione popolare, a chia- 
mare in aiuto lo straniero, ad allearsi, contro il 
popolo, alle forze più oscure della reazione inter- 
nazionale. Così l’Italia è stata fatta serva allo 
straniero ; così, nel secolo scorso, su tutto il 
Paese la «Santa Alleanza» dei re ha potuto 
stendere il suo velo funebre ; e contro gli uomini 
del privilegio, contro principi, nobili e burocrati 
asserviti ed alleati allo straniero, il nostro popolo 
ha dovuto conquistare la sua unità e la sua indi- 
pendenza nazionale. 


Contro gli uomini del privilegio, contro i 
grandi signori della terra e delle banche, contro 
il governo del tradimento, che fa mercato della 
nazione con lo straniero, anche oggi il popolo 
italiano deve difendere la dignità, la sicurezza, 
l'indipendenza della nazione. Contro la nuova 
« Santa Alleanza » dei provocatori di guerra 
fascisti, che trascina il nostro Paese di guerra 
in guerra, al servizio dei piani di predominio di 
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Hitler, il popolo italiano deve difendere, con la 
sua libertà, con ia sua indipendenza, con la sua 
sovranità nazionale, il diritto alla pace, le con- 
dizioni stesse della sua vita. 


Operai e nazione 


Altri sono i tempi, altre le classi in lotta. 
Tutto quanto di più corroito e di più brutale il 
nostro popolo ha conosciuto durante secoli di 
sfruttamento e d’oppressione, esso lo ritrova oggi 
nella dittatura insanguinata che pesa sul nostro 
Paese : l’arbitrio di Radezki e la ferocia di Hav- 
nau, l’oscurantismo clericale e la corruzione 
borbonica, la brutalità feudale e la raffinata 
gesuitica ipocrisia, gli orari di lavoro estenuanti 
dell’enoca del capitalismo nascente e i lunghi 
mesi di disoccupazione dell’epoca del cavitalismo 
che muore. Ma in faccia al governo dell’opores- 
sione e del tradimento, alla testa di tutto il 
popolo, è Za classe operaia che combatte per la 
nazione. Sono le schiere innumeri degli schiavi 
salariati, che vogliono conquistare, con la libertà, 
una patria per il popolo. 


Non è il mercato la scuola a cui la classe 
operaia ha imparato a conoscere la nzione : l’ha 
imparata a conoscere quando la miseria e l’op- 
pressione hanno cacciato i figli del bisogno e 
della lotta dalle campagne della Brianza o del 
Monferrato, dai villaggi della Toscana o della 
Calabria, nella grande città, nella grande fab- 
brica, strappandoli alla vita chiusa del camva- 
nile. E i figli del bisogno e della lotta hanno 
lottato per il pane, hanno lottato per la libertà : 
prima i singoli operai, poi gli operai di una fab- 
brica, di una categoria ; poi quelli di una città, 
di una regione, dell’Italia intera. Nella lotta la 
classe operaia si è educata, nello spirito dell’in- 
ternazionalismo proletario, alla solidarietà nazio- 
nale : ha appreso che essa non può assolvere al 
suo compito storico se essa non diviene classe 
nazionale, se essa non sì dimostra capace di 
risolvere tutti i problemi delle masse popolari, 
ponendosi risolutamente alla testa della loro lotta 
liberatrice. 


Non è al mercato che la classe operaia ha 
imparato a conoscere la nazione; non è alcun 
privilegio quello ch’essa difende difendendo 
gl’interessi della nazione. Contro il nazionalismo 
borghese che, nato di mercato, di mercato muore, 
la classe operaia raccoglie l’eredità di tutte le 
tradizioni rivoluzionarie del nostro popolo, di 
tutte le lotte per la libertà e per l'indipendenza 
nazionale. Contro la borghesia imputridita dei 
Volpi e dei Donegani, che vendono il Paese allo 
straniero, il proletariato, classe nazionale, com- 
battente d’avanguardia della democrazia e della 
pace, leva la bandiera della libertà del popolo, 
la bandiera dell’indipendenza nazionale. 
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LA LOTTA DEL POPOLO CINESE 


In un un suo discorso dell’anno passato il pre- 
sidente degli Stati Uniti metteva in rilievo 
l'enorme preponderanza delle forze della demo- 
crazia e della pace di fronte alle forze fasciste 
della guerra. I popoli dei paesi che rappre- 
sentano nel mondo la volontà di aggressione e 
di guerra, i popoli dei paesi fascisti. non sono 
che una decima parte dell’umanità, calcolava il 
presidente Roosevelt; il quale peraltro non teneva 
conto, nel suo discorso, del fatto. che non pos- 
sono essere annoverati fra le forze dell’aggres- 
sione gli interi popoli dei paesi fascisti, come 
luminosamente e gloriosamente dimostrano i loro 
migliori rappresentanti : i nostri garibaldini ‘in 
Ispagna, i militi tedeschi delle Brigate interna- 
zionali e, in proporzioni ancora maggiori, i reparti 
giapponesi che recentemente si sono ammutinati 
in varie provincie contro il loro imperialismo e 
hanno fatto causa comune con le truppe e con 
la popolazione cinese. 


Ma il fatto che una parte, e nima parte impor- 
tante. dei popoli italiano; tedesco e giapponese, 
sono —benchè in modo disgraziatamente pas- 
sivo— ostili alla politica di guerra del fascismo, 
non fa che aggiungere verità a questa afferma- 
zione : che nel mondo, oggi, le forze della demo- 
crazia e della pace costituiscono uma immensa pre- 
ponderante maggioranza di fronte all’infima mi- 
noranza fascista delle forze della guerra e della 
più brutale oppressione nazionale e sociale. 


Che cosa c’è di.vero nelle asserzioni di quei 
« teorici » e di quei partigiani più o meno aperti 
delle « minoranze attive », i quali sostengono che 
il «dinamismo », vale a dire l’aggressività dei 
fascismi deve, in definitiva, aver ragione della 
«inerzia» e delle esitazioni della democrazia ? 
Niente, evidentemente. Costoro —fascisti, trotski- 
sti e disfattisti del campo Aemarratico— sono gli 
stessi che sostenevano nell’antunno del ’85 che 
la effettiva conquista dell’Etinnia sarebbe stata 
una semplice passeggiata militare. che nell’an- 
tunno del ’36 davano poche settimane di vita alla 
Repubhlica spagnuola, che nel luglio del '387 vede- 
vano già spacciata la Cina. 


Il popolo italiano, che meglio di ogni altro ha 
sentito e sente la durezza della guerra di F'ionìa 
e ne sopporta il peso estenuante. ha più tardi do- 
vuto constatare per la seconda volta. attraverso 
il sangue dei suoi figli morti a migliaia in Ispa- 
gna, quanto sia enorme la capacità di resistenza 
di un popolo che, aggredito, si difende. 

Ancora più impressionante, e più ricca di inse- 
gnamenti generali, è ouesta verità quale risulta 
dal corso idegli avvenimenti in Cina. 


La resistenza cinese 


L’imperialismo gianponese ha aggredito la 
Cina, nel luglio del ’37 fiducioso nella sna schiac- 
ciante superiorità di armamenti : l'aviazione, 
l'artiglieria pesante e i carri armati, impiegati 
in grande stìle, costituivano le carte principali 


RAPIRE IRE TT 


138 LO STATO OPERAIO 


—————€—_———_—n@_______________—_É_£__—_e—eee—@—_m_nmÉk1ÉÉ—___—__—_—_—mÉ——bnlkÈò__mmm_lÀ@t@@@@@@tTt@ 


dal giuoco giapponese ; e a questi formidabili 
mezzi di guerra si aggiungeva una fredda e riso- 
luta volontà di ferocia che si manifestò subito 
nella distruzione idi intere città, nelle stragi inau- 
dite delle popolazioni che resistevano passiva- 
mente, comme sulla linea Pechino-Hankou e sulla 
linea Taiuang-Tsiantsin, o che si rivoltavano con- 
tro la barbarie dell’invasore, come nelle città di 
Nin-U, Fan-Si, Lin-Tsu, Guan-Ling, Ue-Tsian, 
Tai-Uei. In qualche mese, grazie appunto alla 
loro superiorità di armamenti, i giapponesi ave- 
vano preso Tsientsin, Pechino, Sciangai, Nan- 
chino, avevano « occupato » cinque provincie, un 
immenso territorio che le truppe cinesi, spesse 
volte battute, avevano dovuto cedere. L'imperia- 
lismo giapponese contava sul fatto che la Cina, 
battuta sul terreno militare, si sarebbe presto 
demoralizzata e si sarebbe arresa alle condizioni 
del vincitore, vale a dire si sarebbe piegata al 
suo giogo. Niente di tutto questo è avvenuto. Ri- 
tirandosi, senza peraltro rinunziare a combat- 
tere, di fronte alla superiorità dei giapponesi 
meglio armati, i cinesi davano tutto il se@terri- 
bile valore a questa proporzione : un esercito 
bene armato di 300.000 uomini che tenta di inva- 
dere un immenso paese dove vive un popolo di 
400 milioni di abitanti, male armati ma decisi a 
restare un popolo indipendente. Quale immensa 
riserva di uomini e idi risorse di ogni genere po- 
teva mettere in giuoco questo grande popolo con- 
tro l’invasore ! 


Lotte e vittorie 


A metà del novembre 1937, il compagno Peng- 
De-Uei, comandante in seconda dell'VIII Armata 
popolare rivoluzionaria (l’ex Armata Rossa ci- 
nese) dichiarava: — «Gli imperialisti giappo- 
nesi hanno inghiottito la Cina del Nord, come si 
potrebbe inghiottire una bomba che presto o 
tardi scoppierà ». E faceva il punto della situa- 
zione mostrando le enormi debolezze dei giap- 
ponesi di fronte alla situazione, malgrado i loro 
incontestabili successi: — «Benchè la nostra 
VIII Armata sia, per il suo attrezzamento tecnico, 
‘ la più debole di tutte le Armate cinesi, il nemico 
non ci ha preso un solo fucile. Invece, noi ab- 
biamo preso al nemico più di 3.000 fucili, noi 
abbiamo distrutto più di 20 aeroplani giapponesi, 
abbiamo demolito più di 1.000 autoblindate e ca- 
mions, abbiamo preso numerose mitragliatrici, 
una quantità innumerevole di cartuccie, più di 
mille cavalli, una grande quantità di cannoni 
antiaerei e altro materiale di guerra. Ma il fatto 
più importante è che noi abbiamo schiacciato la 
famosa quinta divisione dell'esercito giapponese 
e ‘la brigata che si trovava sotto il comando di 
Li-Mo. Un’Armata che è peggio attrezzata tecni- 
camente delle altre armate cinesi è stata così 
capace di battere le migliori truppe dell’esercito 
giapponese 1» 


Mentre scriviamo, dopo altri cinque mesi di 
guerra, la situazione si è ancora grandemente 
migliorata a profitto del popolo cinese : la grande 
offensiva scatenata dai giapponesi nella Cina 
centrale è fallita, i loro eserciti sono battuti nello 
Sciansi, nello Sciantung, nella Cina centrale, 
lungo la linea ferroviaria Hankou-Pechino, la 


loro aviazione ha perduto nel solo mese di aprile 
75 aeroplani, gli eserciti cinesi sono alle porte di 
Pechino (sotto il comando del compagno Tsudè) 
e di Nanchino, e minacciano davvicino Sciangai. 

La volontà e la resistenza unitaria del popolo 
cinese hanno rovesciato la situazione : lo slancio 
aggressivo del Giappone si è smorzato in una 
guerra logorante, mentre la forza invincibile del- 
l’innumerevole, l'enorme massa del popolo cinese 
è andata acquistando coscienza delle sue forze ed 
è andata aumentando le proprie risorse di guerra 
mano mano che l'aggressore esauriva le sue e si 
fiaccava. 


Certamente la guerra non è finita, e l’organiz- 
zazione tecnico-militare del Giappone potrà an- 
cora, in soprassalti di energia aggressiva, ripor- 
tare dei successi parziali. Ma la vittoria finale 
della Cina — indice e simbolo della immancabile 
vittoria finale delle innumerevoli forze della de- 
mocrazia e della pace — appare oramai sicura 
agli occhi di tutti, anche degli stessi dirigenti 
giapponesi che si dimostrano inquieti e scorag- 
giati. 

Un esercito giapponese di 300.000 uomini pre- 
parati, organizzati, allenati, formidabilmente ar- 
mati, ha battuto nei primi mesi di guerra (per 
quanto con iifficoltà molto maggiori di quelle 
che i suoi capi attendevano, gli eserciti cinesi 
che contavano due milioni e mezzo di uomini 
male armati e male organizzati. In quattro mesi 
di guerra i cinesi hanno perduto un po’ più di 
250.000 uomini, fra morti e feriti, mentre i giap- 
ponesi ne hanno perduto soltanto 150.000. Ma 
mentre per i cinesi queste perdite rappresentano 
il 10% dei loro effettivi, per i giapponesi esse 
rappresentano il 50%, la metà delle forze sulle 
quali potevano inizialmente contare e con le quali 
erano convinti di schiacciare la Cina. Ogni giorno 
di guerra, insomma, ha visto operarsi, a favore 
della Cina, un progressivo mutamento dei rap- 
porti fra le forze in lotta. 


In questi fatti è un’indicazione sicura dell’im- 
mancabile disastro cui vanno incontro gli aggres- 
sori fascisti di fronte all’immensa massa dei 
popoli che costituiscono l'umanità pacifica. Certo, 
la vittoria dell'umanità pacifica sugli aggressori 
fascisti non è nè automatica, nè fatale. Al con- 
trario, le immense risorse di cui dispongono le 
forze della democrazia e della pace avranno 
ragione degli aggressori soltanto a condizione di 
essere effettivamente mobilit te : è quel che ha 
compreso il popolo cinese e in primo luogo la 
classe operaia e il Partito Comunista cinese, che 
della lotta nazionale contro lo straniero si sono 
messi risolutamente alla testa, non già rivendi- 
cando tutti i posti di comando, ma mobilitando 
tutte le loro forze per realizzare l'unione nella 
lotta di tutta la nazione cinese. 


L'unione del popolo 


La prima e principale condizione perla vitto- 
ria era appunto, ed è, l’unità di tutto il popolo, 
unità che non poteva essere realizzata nè dal solo 
Kuomintang, nè dal solo P.C.C. Nella situazione 
attuale, questa unità non poteva essere realizzata 
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sotto la parola d'ordine della lotta per i Soviet ; 
ed il Partito Comunista fa sue le rivendicazioni 
comuni all’immensa maggioranza del popolo 
cinese e che si compendiano nei tre principii 
popolari di Sun-Yat-Sen : — lotta conseguente 
contro l’imperialismo, conquista della più ampia 
democrazia, riforme sociali che diano — nelle 
città e nelle campagne — il massimo di benessere 
alle masse popolari. Questa politica, che ha tro- 
vato sempre più vasti echi nelle masse popolari, 
non contraddice alla politica tradizionale del 
P.C.C. in quanto costituisce, oggi, il mezzo più 
rapido di avanzare sulla via della liberazione del 
popolo cinese, tutte le forze del quale debbono 
essere mobilitate contro il nemico principale : 
l’invasore straniero. Nell’estate del "37 il Fronte 
Unico tra il P.C. e il Kuomintang è stato costi- 
tuito ; l'Armata Rossa ha cambiato la sua deno- 
minazione in quella di VIII Armata popolare 
rivoluzionaria, le regioni sovietiche cinesi si 
sono inserite come parte integrante nella Repyb- 
blica Democratica unitaria. 


La guerra dei partigiani 


Ma il Fronte Unico tra le due principali orga- 
nizzazioni cinesi di massa mon basta j; come non 
basta l’azione unitaria delle forze armate (lo 
dimostra l’esperienza dei primi mesi della 
guerra) a sbarrare la strada all’aggressore giap- 
ponese : bisogna trascinare nella lotta antigiap- 
ponese le masse popolari, tutte le masse popolari. 
A questo scopo, ottenendo rapidamente dei grandi 
successi, ha volto tutte le sue forze la democra- 
zia cinese e principalmente la sua avanguardia, 
la classe operaia. Mentre resisteva accanitamente, 
logorando il nemico, l'VIII Armata educava poli- 
ticamente i soldati, si sforzava di migliorare le 
condizioni materiali di esistenza di tutto il popolo 
dello Sciansi e del Hupei. Rapidamente, in queste 
idue regioni, i giapponesi si trovavano di fronte 
— oltre alle forze regolari dell'VIII Armata — 
20.000 partigiani, alcune diecine di migliaia di 
soldati delle truppe battute del Kuomintang tra- 
sformatisi a loro volta in partigiani, e si trovavano 
alle prese con le rivolte di massa delle popola- 
zioni di tutto il paese. Nella regione di Sciangai, 
in tutto lo Sciantung, in tutto l’îÎmmenso territorio 
« conquistato », gli eserciti giapponesi si sono 
trovati alle spalle e ai fianchi le rivolte delle 
popolazioni e l’assillo di migliaia di partigiani 
che muovevano loro una guerriglia accanita : 
l'aggressore imperialista si è accorto di non tro- 
varsi a combattere soltanto un grande esercito 
male armato, ma un immenso popolo unito e ben 
deciso a schiacciare l’invasore. Minacciato e bat- 
tuto sui fianchi ed alle spalle, l’esercito giappo- 
nese ha perduto contatto con diecine di migliaia 
di uomini che vengono approvvigionati esclusi- 
vamente per mezzo di aeroplani, come avviene 
nella regione di Tai-Uei, e corre oggi il pericolo 
di vedere accerchiata tutta la sua ala destra. Di 
più, la guerra inghiotte ogni giorno 20-25 milioni 
di yen, e in dieci mesi il governo giapponese ha 
speso già più di quello che rientra nelle sue 
casse : le sue finanze sono fortemente scosse e 
la demoralizzazione si estende fra gli aggressori. 


I dissensi interni si fanno più forti nelle alte 
sfere governative e militari, e — d'altra parte — 
i soldati si rivoltano contro la guerra. L'esercito 
giapponese è roso dalla propaganda antiimperia- 
lista che rende sempre più impopolare la guerra 
di aggressione ; delle diecine di migliaia di mani- 
festini contro la guerra circolano nei campi di 
battaglia. 


Di fronte all’aggressore sta una Cina sempre 
più unita, meglio organizzata, più decisa, più 
forte, nella quale gli eserciti popolari rivoluzio- 
nari « sono circondati dalle masse popolari, come 
un pesce è circondato dall'acqua ». 


Scacco all'agressore 


Il corso della guerra ha dimostrato in dieci 
mesi, sotto le apparenze create dalla aggressività 
e dalla tracotanza fascista, la realtà della situa- 
zione : nel luglio del ’37 l'imperialismo giappo- 
nese credeva di avere di fronte a sè la prospet- 
tiva di una facile vittoria, frutto della sua 
superiorità di armamenti e della fredda ferocia 
della sua iniziativa nella guerra ; nel maggio del 
'38 l'imperialismo giapponese ha di fronte a sè 
la prospettiva del disastro e del fallimento, frutto 
della invincibilità del popolo cinese che attinge 
sempre di più, nella immensità delle sue risorse, 
la forza di battere, anche sul terreno militare, il 
suo nemico. 


Come in Cina. la democrazia ed i popoli sono 
invincibili nel mondo intero. La vittoria fascista 
in Abissinia, ottenuta grazie alla disorganizza- 
zione del popolo etiopico, che non aveva nè una 
democrazia organizzata, nè —- tanto meno — un 
proletariato, è lungi dall’essere definitiva. Deci- 
mato, il popolo etiopico, si è tuttavia meno logo- 
rato nella guerra di quanto non si sia logorato 
il suo aggressore : e la guerra continua. 


La resistenza eroica del popolo spagnuolo con- 
tinua a tenere in iscacco le forze coalizzate del 
nazismo e del fascismo, malgrado la relativa iner- 
zia delle grandi masse del popolo italiano e del 
popolo tedesco, malgrado la infame politica detta 
di « non-intervento », praticata dai governi degli 
Stati democratici borghesi. 


Grazie alla disunione e alle esitazioni delle 
forze della democrazia, a minare le quali lavo- 
rano per conto del fascismo i suoi complici del 
grande capitalismo affaristico. e i suoi servi ed 
alleati, come gli «incappucciati » in Francia e i 
trotskisti dappertutto, — grazie a tutto ciò gli 
aggressori fascisti hanno incontestabilmente ot- 
tenuto alcuni successi parziali ; altri successi 
essi potranno forse ottenere. Ma essi saranno in 
definitiva inesorabilmente schiacciati dalla im- 
mensità delle forze popolari contro le quali si 
urtano e delle quali la loro stessa aggressione 
contribuisce a saldare ed organizzare l’nninne. 
Basta che le forse popolari sappiano umirsi ed 
organizzarsi, e gli aggressori fascisti saranno 
schiacciati in tutto il mondo, essi incontreranno 
immancabilmente dappertutto il destino al quale 
stanno andando incontro gli imperialisti giap- 
ponesi in Cina. 
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I signori dell'Agro 

Ultimamente, in occasione della morte di don 
Giovanni Torlonia, principe del Fucino, la stampa 
fascista comunicava che alle esequie, solennemente 
celebrate a spese dello Stato, aveva preso parte, con 
le più alte personalità dell’aristocrazia, della finanza, 
del clero, della politica romana, il « duce » in per- 
sona. 

Non è un caso che a queste esequie si trovassero, 
così, riuniti i rappresentanti della reazione italiana 
in tutti i suoi aspetti. Il patriziato romano presenta, 
infatti, un esempio caratteristico del naturale inne- 
sto della reazione fascista sul vecchio tronco della 
reazione feudale e clericale’; e lo stesso don Gio- 
vanni Torlonia era un tipico rappresentante di 
quella fusione, che si è venuta completando sotto il 
fascismo, tra le forze del grande capitalismo e 
quelle della grandé proprietà feudale. 

Don Giovanni Torlonia poteva chiamarsi, a buon 
diritto, padrone dell'Agro romano, Di questa 
immensa distesa di 188.000 ettari, poche famiglie 
patrizie romane, tutte fra loro strettamente impa- 
rentate — i Torlonia, i Doria Pamphili, i Caffarelli, 
gli Odescalchi — posseggono più di 57.000 ettari. 
E soltanto nell’Agro romano don Giovanni Torlonia 
possedeva, con la sorella, una ventina di tenute per 
una superficie complessiva di circa 15.000 ettari. 
Ma i suoi possedimenti, che ne facevano uno dei 
più grandi proprietari terrieri d’Italia, si estende- 
vano ben oltre i confini dell’Agro, in varie parti 
dell’Italia centrale. e meridionale : basti ricordare 
il fertile possedimento del Fucino, in cui, su di 
un'estensione di 15.000 ettari di terre, 15.000 picco- 
lissimi affittuari, mezzadri e braccianti sono sotto- 
posti ad uno sfruttamento spietato. 

E’ difficile calcolare a quanto ammontasse, alla 
morte di Don Giovanni, il suo complessivo patri- 
monio terriero, oggi passato nelle mani del suo 
unico erede : certo è che si tratta di parecchie die- 
cine di migliaia di ettari (trentamila per i soli pos- 
sessi dell'Agro e del Fucino); e quand’anche si 
vogliano tener presenti soltanto questi, è facile con- 
statare che l’esercito di affittuari, di mezzadri, di 
braccianti agli ordini del principe Torlonia non 
aveva nulla da invidiare, quanto a numero, agli 
eserciti di operai agli ordini di un Agnelli o di un 
Donegani. 


Blasoni dorati 

Ma, come abbiamo già detto sopra, don Giovanni 
Torlonia non era soltanto uno dei più grandi pro- 
prietari di terre del nostro Paese, ma anche un 
grande industriale ed un grande banchiere, Presi- 
dente dell’Istituto Italiano di Credito Fondiario 
(capitale 60.000.000), egli occupava una posizione 
preminente su questo importante ponte di collega- 
mento tra il grande capitale bancario e la grande 
proprietà fondiaria. Proprietario di un grande zuc- 
cherificio e di una distilleria, in cui si lavorano le 
barbabietole prodotte dai suoi affituari del Fucino, 
anche con questo mezzo egli li teneva e sè comple- 
tamente soggetti ; e lo stesso si dica per la attivis- 
sima Banca del Fucino, di cui egli era il maggiore 
azionista, Nelle sue terre, insomma, il principe Tor- 
lonia era padrone e signore assoluto. Senatore del 
regno, consigliere influente della Associazione 
nazionale fra i Consorzi di Bonifica, egli disponeva 
di tutto il potere economico e di tutta l'influenza 
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Abbiamo pubblicato in questa rubrica, nel 
numero scorso della Rivista, alcuni dati sugli 
scandalosi sovraprofitti di guerra di alcune tra 
le maggiori società per azioni, che monopo- 
lizzano sempre più vasti settori della vita eco- 
nomica italiana. La nuova feudalità dell’alta 
finanza si confonde assai spesso, nelle stesse 
persone, con la vecchia feudalità della terra : 
è, comunque, strettamente legata ad essa da 
mille vincoli economici, politici, personali. 
Nell’agricoltura, come nell’industria, ritro- 
viamo poche centinaia di grandi proprietari 
e capitalisti, che posseggono latifondi vasti 
come province, che comandano a veri eserciti 
di contadini e di braccianti, che accumulano 
milioni sulla miseria di diecine di migliaia di 
lavoratori. Sono essi che spadroneggiano nelle 
amministrazioni dei Consorzi agrari e dei Con- 
sorzi di bonifica, come nelle amministrazioni 
comunali ; sono essi che, grazie al dazio sul 
grano, grazie ai contributi statali di bonifica, 
alla politica degli ammassi, profittano ‘della 


politica ed amministrativa necessaria perchè in alto 
loco non si trovasse mai nulla a ridire sui metodi 
di sfruttamento inumano adottati nelle sue terre, 
specie in quelle del Fucino. Questo sfruttamento e 
questa oppressione raggiungevano proporzioni tali 
che, nonostante la repressione fascista e nonostante 
la minaccia, ancor più terribile, di espulsione dal 
fondo, i contadini del Fucino son restati in uno 
stato di agitazione quasi permanente. Già nel 1923, 
minacciati dell’alternativa di un ulteriore peggiora- 
mento dei contratti o dell'espulsione dal fondo, essi 
avevano invase ed occupate le terre del principe; 
ed anche recentemente gli stessi sindacati fascisti 
han dovuto riconoscere la situazione insostenibile 
che veniva fatta a questi affittuari, 


Aristocrazia romana 


Il principe Torlonia non era del resto il solo, tra 
i rappresentanti dell’aristocrazia e della grande 
proprietà fandiaria romana, ad occupar posizioni 
preminenti nel campo dell'industria e della finanza. 
Ritroviamo in questo campo, accanto a lui, tutti i 
maggiori nomi del patriziato romano : nella banca 
il principe Piero Colonna (presidente dell'Istituto 
italiano di credito marittimo, con 150 milioni di 
capitale), il principe Rodolfo Borghese (consigliere 
della Banca Nazionale dell’Agricoltura, cap. 30 mi- 
lioni), il principe Boncompagni-Ludovisi (Banca 
Ungaro-italiana) ; nell'industria edilizia lo stesso 
principe Piero Colonna, presidente del potentissimo 
Istituto romano dei beni stabili, con 260 milioni di 
capitale ; nell'industria meccanica ed in quella dei 
trasporti il duca Carlo Caffarelli, il principe Spada- 
Potenziani, il principe Boncompagni-Ludovisi ; altre 
importanti posizioni l'aristocrazia terriera romana 
occupa nell'industria elettrica, in quella minera- 
ria, ecc. Essa ha una posizione di assoluto predo- 
minio nell'amministrazione dei consorzi di bonifica 
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e delle banche 


politica agraria di guerra del fascismo. 

Grazie alla politica di guerra del fascismo, 
così, un pugno di uomini, spesso gli stessi 
nelle città e nelle campagne, allarga e riba- 
disce il suo predominio su tutta la vita eco- 
nomica e politica del paese. Al servizio di 
questo pugno d’uomini, dei grandi signori 
della terra e delle banche, il fascismo ha tolto 
al popolo italiano i suoi più elementari diritti, 
lo ha privato della libertà di stampa, di asso- 
ciazione, di sciopero, per consegnarlo piedi c 
Inani legate nelle loro grinfie. Al servizio e per 
i profitti di questo pugno d’uomini, il fascismo 
trascina il popolo italiano di guerra in guerra, 
caccia i lavoratori italiani al macello in Abis- 
sinia ed in Ispagna. E solo unendosi nella 
lotta contro i grandi signori della terra c delle 
banche, nella lotta contro il fascismo, il popolo 
italiano potrà conquistare, con la libertà, il 
diritto di disporre delle sue terre, delle sue 
ricchezze, del suo lavoro, nelle opere della 
pace. 


EL nina rear ann 


dell’Italia Centrale ; e, attraverso le grandi societa 
di bonifica, come la «Maccarese» e la «Società 
Bonifiche Sarde », essa ha stretto ulteriori e più 
intimi rapporti con il grande capitale bancario 
(Banca Commerciale). 


Roma : Un feudo principesco 


Sotto l’aspetto politico, la grande proprietà ter- 
riera romana occupa posizioni non meno importanti. 
Il principe Rodolfo Borghese è uno dei membri più 
influenti della corporazione dei cereali} ognuna 
della grandi famiglie patrizie romane ha almeno 
uno dei suoi membri senatore o deputato. Ma quel 
che è più caratteristico, è il fatto che oramai il 
fascismo ha riconosciuto alle famiglie patrizie 
romane il monopolio di fatto dell’amministrazione 
del governatorato di Roma, alla cui testa si sono 
alternati i Colonna, i Torlonia, gli Spada-Potenziani, 
i. Boncompagni-Ludovisi. 

Con la recente nomina del principe Gian Giacomo 
Borghese a preside della provincia di Roma, e con 
quella di don Piero Colonna a governatore della 
capitale, tutte le più alte cariche amministrative del 
Lazio sono affidate a rappresentati dell’aristocrazia 
terriera romana, o a loro uomini di paglia, che spa- 
droneggiano nelle podesterie. Così le popolazioni del 
Lazio, già soggette al giogo della grande proprietà 
terriera patrizia, son sottoposte ora completamente 
anche alla sua «tutela» amministrativa, 

Quanto al governatorato di Roma, esso è stato. 
affidato di preferenza, negli ultimi ani, a giovani 
rampolli indebitati delle famiglie patrizie. Con un 
bilancto pari a quello di un piccolo Stato, alimen- 
tato da abbondanti contributi governativi, e sol. 
tratto ad ogni controllo del pubblico, in effetti, il 
governatorato di Roma si presta ottimamente a rin- 
sanguare un patrimonio fortemente intaccato dal 
debiti. Dell’attuale governatore, don Piero Colonna, 


non si può pero’ davvero dire che egli sia squat- 
trinato. Ma egli si è distinto, come squadrista, nella 
distruzione delle organizzazioni operaie del Lazio, 
e la stampa ci ha informato che, in occasione di 
uno sciopero ferroviario, egli si offri volontario a 
guidare un treno : è questa, certo, l’unica occasione 
in cui le sue nobili mani si sono sporcate al lavoro 
— ma l’occasione vale un governatorato, 


La terra e le banche 


Ci siamo soffermati ad illustrare alcuni aspetti 
dell’intima fusione che il fascismo ha realizzato tra 
la grande proprietà terriera, il grande capitale ed 
il potere politico, ed abbiamo scelto l'esempio del- 
l'aristocrazia romana, che è certo uno dei più 
caratteristici. Ma avremmo potuio del pari scegliere 
i nostri esempi in Sicilia od in Lombardia o nel 
Veneto. Avremmo trovato dei fenomeni non molto 
diversi : solo che, mentre in Sicilia, ad esempio, 
sono più spesso dei grandi proprietari terrieri che 
vengono occupando posizioni preminenti nel campo 


-dell’industria, della banca, della politica, nell'Italia 


settentrionale sono invece più spesso dei grand! 
capitalisti che vengono estendendo la loro proprietà 
terriera. 

Per alcune delle maggiori società per azioni, per 
le quali abbiamo potuto raccogliere dei dati, il pos- 
sessso terriero ammonta a circa 200.000 ettari. Ma 
si tratta, si badi bene, solo di una piccola parte delle 
proprietà in mano ai grandi capitalisti. Molti grandi 
capitalisti, infatti, posseggono delle estese proprietà, 
a titolo personale; mentre, d'altra parte, solo una 
piccola parte delle società anonime pubblica i dati 
relativi al possesso fondiario. 

E’ interessante rilevare, comunque, che poche 
grandi società immobiliari agricole possiedono un 
patrimonio fondiario valutato in bilancio a più di 
un miliardo di lire ; e queste grandi aziende possie- 
dono bestiume e scorte per un valore di 124 milioni 
di lire. Tra queste grandi società agrarie, ve ne sono 
alcune che possiedono patrimoni terrieri estesis- 
simi : 32.000 ettari, ad esempio, la Società Bonifiche 
Ferraresi, di cui è grande azionista e consigliere il 
conte Pavoncelli, il grande capitalista dél Credito 
Italiano, che possiede in varie parti d’Italia più 
di 50.000 ettari di terre ; 15.000 ettari possiede l’Isti- 
tuto dei Fondi Rustici, alla cui testa troviamo, tra 
i maggiori rappresentanti del capitale finanziario 
italiano -— come Gino Olivetti, Ambrogio Molteni, 
Giuseppe Veroi — Franco Angelini, il « proletario > 
presidente della Confederazione dei sindacati fasci- 
sti dei lavoratori agricoli (!) Poco meno estesi sono 
i possessi di altre grandi società capitalistiche, come 
la « Capalbio redenta» (9.000 ettari) alla cui testa 
si trova il grande capitalista Pirelli ; come la Società 
Bonifiche Sarde (8.970 ettari), come la «Macca- 
rese » (7.190 ettari), alla cui testa troviamo di nuono 
il Pavoncelli, e molte altre. Abbiam già detto altra 
volta della grande azienda di 6.000 ettari, che la 
Snia Viscosa ha attrezzato per la produzione della 
cellulosa, e che già occupa più di 5.000 lavoratori 
agricoli. 

Sono spesso, come si vede, gli stessi nomi che 
tornano, sia che si parli di grandi capitani d’indu- 
stria e di grandi finanzieri, sia che si parli di grandi 
proprietari fondiari : Pirelli, Borletti, Pavoncelli, 
Veroi, Molteni, Torlonia. E la lista potrebbe conti- 
nuare a lungo. 
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1897: in Italia e nel mondo, l’imperialismo 
nascente prepara in questa fine di secolo dei for- 
midabili urti di classi e di Stati. 

In Inghilterra, centomila metallurgici sono in 
sciopero per la conquista della settimana di 48 ore. 
Un nuovo vigore rivoluzionario si 
manifesta in questa lotta, che i grandi 
capitalisti inglesi non riescono a spez. 
zare con l’arma consueta del crumi- 
raggio organizzato. Ed il capitale 
finanziario inglese ricorre ad un’arma 
nuova : esso chiude le officine dei 
ribelli, e parte alla ricerca di migliori 
terreni di sfruttamento, di mano 
d’opera a miglior mercato, di più alti 
saggi di profitto, 

ll 24 luglio 1897, un telegramma 
giunge a Napoli da Londra: «Oggi il Consiglio 
d’amministrazione della ditta Armstrong ha deciso 
di aderire al Consorzio delle industrie navali meri- 
idionali, sia per la fabbrica di cannoni di Pozzuoli, 
sia per la fondazione di un nuovo cantiere navale 
a Pozzuoli stesso ». E’ la risposta degli industriali 
agli scioperanti inglesi; è la nascita della grande 
industria, del proletariato moderno a Napoli. 


Attorno alla fonderia di cannoni ed al nuovo 
cantiere per la costruzione degli scafì in ferro della 
ditta inglese Armstrong, si coalizzano altre forze 
industriali, italiane e straniere : Al Consorzio ade- 
risce la ditta De Luca, per la produzione dei proiet- 
tili, il gruppo Pattison-Hawthorn per la costruzione 
delle caldaie, la ditta tedesca Schwarzkopf per la 
fabbricazione dei siluri. Nasce, anche a Napoli, un 
proletariato metallurgico. 


Così, in una maniera brusca e, se si vuole, un 
po’ artificiale, Napoli si affaccia alla vita industriale 
moderna : e di questa origine della sua grande indu- 
stria la città conserva, fino ad oggi, l’impronta 
caratteristica, nella sua fisionomia demografica come 
nella sua attrezzatura produttiva. 


A Napoli, alla grande fabbrica moderna non fa 
corona — come a Milano — una folla di medie 
imprese, che contribuiscono potentemente a creare 
attorno ad essa un tipico ambiente industriale ; nè 
d’altra parte la grande fabbrica ha rivelato — come 
a Torino — una vitalità tale da assorbire pratica- 
mente tutta la vita cittadina. Gli è che a Milano 
o a Torino — come nella maggior parte delle grandi 
città moderne — è appunto il moderno sviluppo 


«industriale e commerciale che ha determinato pro- 


gressivamente, con l’incremento demografico, l’os- 
satura fondamentale della vita cittadina ; mentre il 
grande agglomerato umano di Napoli e la sua strut- 
tura sociale hanno origini assai più lontane, sono 
il prodotto di altre condizioni economiche, di altre 
forme di vita. 


Napoli 


Assai prima della costituzione del regno d’Italia, 
Napoli era stata, per lunghi secoli, la capitale del 
maggiore tra gli Stati in cui l’Italia era divisa, ed 
una delle più grandi città d'Europa. Già sullo scor- 
cio del Medio Evo, Napoli oltrepassava i 200.000 abi- 
tanti, quando Milano non sorpassava che di poco 
i 50.000, e Torino ne contava 16.000 soltanto ; quando 
Amburgo ne aveva meno di Torino, e Londra meno 
di Milano. Centro economico, politico e culturale 
di un grande regno, che la struttura montuosa ed 
il deficiente sviluppo dei mezzi di comunicazione 
rendevano impervio, Napoli era divenuta il punto 
di richiamo per una numerosa popolazione essen- 
zialmente consumatrice, rapidamente cresciuta in 


citta e 
province 


NAPOLI 


conseguenza dei privilegi ad essa accordati, Vi 
accorrevano, attorno ad una Corte fastosa, i nobili 
dalle province ; vi accorrevano i rappresentanti del 
grande capitale commerciale ed usurario, banchieri 
ed appaltatori di gabelle genovesi e fiorentini, che 
facevano della città il centro di sfrut- 
tamento di tutto il regno; vi accor- 
reva, dalle campagne, una plebe che 
fuggiva gli orrori dell’oppressione e 
dell’arbitrio feudale e che, una volta 
concentrata ed organizzata nella città, 
imparava anch’essa a strappare ai 
governanti privilegi e concessioni. 


La popolazione di cui Napoli era 
cresciuta non costituiva, così, un 
moderno proletariato di produttori, 
la classe di cui tutta la società vive ; 
viveva anzi essa stessa delle briciole dello sfrutta> 
mento che nobili, usurai e burocrati concentrati 
a Napoli esercitavano sulle province; costituiva, 
attorno alla reggia ed alle case dei signori, una 
plebe, un proletariato di consumatori, che viveva 
ai margini della società, a spese della società. Non 
per nulla, per secoli, i servizi che regolavano la 
distribuzione degli approvvigionamenti hanno costi- 
tuito a Napoli l’istituzione fondamentale della città : 
e quel po’ di coesione e di organizzazione che poteva 
esservi nella vecchia società napoletana non era dato 
tanto dalle manifatture o dai rapporti commerciali, 
quanto dalla rete di interessi e di clientele che si era 
venuta tendendo attorno alla reggia, alla case signo- 
rili, alle innumerevoli Opere Pie. 


Ma anche questi deboli elementi di coesione e di 
organizzazione della vita cittadina vengono a man- 
care dopo il 1860. Con la costituzione del regno 
d’Italia, Napoli perdeva d’un tratto, coi suoi privi- 
legi di capitale, il monopolio dello sfruttamento del 
Mezzogiorno, che passava oramai nelle mani del 
nuovo capitalismo del Settentrione. Soffocati dalla 
concorrenza del Nord i timidi inizi di un’industria 
manifatturiera, che si erano avuti a Napoli sotto 
gli ultimi Borboni, tagliata oramai fuori delle linee 
dei grandi traffici internazionali, Napoli resta come 
un grande capo idropico privo di corpo : e quando, 
verso la fine del secolo, la grande industria moderne 
appare bruscamente a Napoli, come un prodotto 
d’importazione, essa trova di fronte a sè una società 
in avanzata decomposizione, a cui manca ogni ele- 
mento di coesione; una plebe decaduta, che 
impronta della sua caratteristica corruzione tutta la 
vita cittadina. 


Proletariato napoletano 


Nel 1898, mentre già a Milano ed altrove il pro- 
letariato organizzato dà prova della sua disciplina 
e del suo eroismo di fronte ai cannoni del generale 
Bava-Beccaris, a Napoli il moto popolare si presenta 
ancora come moto incomposto di plebe, come una 
elementare rivolta della fame. Ma già nel settembre 
1904 — quando, in segno di protesta contro gli 
eccidi proletari di Buggerru e di Castelluzzo, par- 
tirà da Milano per tutta Italia la parola d’ordine 
dello sciopero generale — si troveranno a Napoli 
72 leghe operaie organizzate nella Borsa del Lavoro 
per realizzare una imponente e disciplinata mani- 
festazione di forza, che neanche le provocazioni 
poliziesche riusciranno a far degenerare. Per la 
prima volta nella millenaria storia della città, si 
viene costituendo a Napoli, con la formazione di 
un proletariato di grande industria, un nucleo di 
classe relativamente compatto, capace di aggruppare 
attorno a sè e di introdurre degli elementi di orga- 
nizzazione nella grande disgregazione sociale della 
plebe napoletana. 


Questo nucleo si va sviluppando e rafforzando 
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col nuovo slancio industriale della città in conse- 
guenza della Legge speciale per Napoli del 1904. 
Certo, i provvedimenti di favore concessi allora dal 
governo per promuovere nuovi impianti industriali 
nella città non potevano compensare, per Napoli, 
i danni della politica generale del blocco industriale 
— agrario dominante, in cui gli industriali del Set- 
tentrione hanno sempre avuto una posizione di pre- 
dominio. Immiserendo e mantenendo in uno stato 
di permanente inferiorità le popolazioni lavoratrici 
del Mezzogiorno, una tale politica nega ì presupposti 
stessi di un sano e robusto sviluppo della grande in- 
dustria napoletana, per la quale il Mezzogiorno costi. 
tuisce il naturale mercato e la ovvia fonte di materie 
prime. Ma nonostante tutto, in conseguenza delle 
facilitazioni fiscali concesse con la Legge speciale, 
un certo sviluppo industriale a Napoli si ebbe, se 
pure in forme non sempre sane e vitali. Con gli 
stabilimenti dell’Ilva a Bagnoli, sorge a Napoli un 
nuovo importante centro siderurgico : durante la 
guerra mondiale, nel suo complesso, l’industria 
siderurgica e metallurgica napoletana giungerà ad 
occupare 50.000 operai. Si sviluppa l’industria ali- 
mentare, sorge un’industria chimica ; si viene orga- 
nizzando una grande industria tessile, ed i soli sta- 
bilimenti di Poggioreale delle Manifatture cotoniere 
meridionali arriveranno ad occupare quasi 15.000 
operai. 


Funzione ciladina del proletariato industriale 


Fin dal suo primo apparire sulla scena politica, 
il nascente proletariato napoletano si era affermato 
come l’unico elemento capace di rinnovare profon- 
damente la vita cittadina; cosa di non piccola 
importanza, in una città come Napoli. Anche oggi sì 
ricordano, qui, insieme con le grandi lotte sindacali 
dell’anteguerra e del dopoguerra, le battaglie condotte 
dal proletariato, nei primi anni del’900, contro la 
corruzione dominante nelle amministrazioni comu- 
nali, liberali o clericali che fossero. Ma vi era ancora 
un che di angusto, di provinciale in queste lotte, 
che i dirigenti piccolo-borghesi del socialismo napo- 
letano, gli Arturo Labriola, i Lucci e simili, tende- 
vano del resto sempre a deviare, dal terreno della 
denuncia politica, su quello del pettegolezzo muni- 
cipale. 

Nel dopoguerra, moltiplicati e rafforzati i legami 
con il proletariato più avanzato del Settentrione, ii 
proletariato napoletano si eleva alla sua scuola, nel 
nuovo clima politico, ad una visione più generale 
dei suoi compiti : e la sua nuova coscienza politica 
troverà la sua espressione culminante nella occupa- 
zione delle fabbriche, che si estende, anche a Napoli, 
in tutti i maggiori stabilimenti. Anche a Napoli, ora- 
mai, il proletariato si è affermato come forza poli- 
tica decisiva : e contro di esso si concentreranno 
i colpi più duri della reazione fascista. 


Funzione nazionale di Napoli 


Non si può dire, tuttavia, che ancora nell’imme- 
diato dopoguerra il nucleo proletario industriale di 
Napoli abbia potuto sviluppare in pieno la sua natu- 
rale funzione di più immediata direzione delle masse 
lavoratrici del Mezzogiorno, di chiave di volta nel 
sistema dei rapporti tra il proletariato industriale 
del Nord e le masse contadine del Sud. 

Pure, a questa funzione Napoli appare chiara- 
mente designata dal suo sviluppo industriale. Napoli 
è oggi, dopo Milano, Roma, Torino, Genova, la quinta 
città industriale d’Italia ; è, a grande distanza da 
Palermo, la maggiore città industriale del Mezzo- 
giorno. Nel grande agglomerato urbano di Napoli 
(« Grande Napoli »), su di una popolazione comples- 
siva di 1.112.236 abitanti, 199.140 risultavano, al 
censimento del 1936, addetti all’industria ed ai tru- 
sporti. Detraendo da questa cifra 52.012 addetti ad 


aziende artigianali, restano sempre 147.128 addetti 
alla grande, media e piccola industria. Più di un 
quarto (27 %) degli addetti all’industria nell’Italin 
meridionale risulta così concentrato a Napoli; e, 
quel che più importa, a Napoli son concentrati quasi 
tutti gli operai di grande industria del Mezzogiorno. 

In queste condizioni, e dati i particolari legami 
che uniscono Napoli alle province del Mezzogiorno, 
vien fatto di pensare che il movimento delle masse 
contadine meridionali, pur risentendo naturalmente 
la generale influenza di stimolo e di direzione del 
movimento del proletariato industriale del Setten- 
trione, risenta ancor più direttamente quella del 
movimento del proletariato industriale di Napoli. 
In realtà, invece, dal 1914 al 1923, le cose proce- 
dono in maniera assai diversa. Il potente movimento 
degli scioperi del proletariato industriale (che si 
svolgono con particolare ampiezza nelle grandi città 
del Nord) dà un grande impulso alla sviluppo degli 
scioperi agrari e delle occupazioni di terre nell’Ita- 
lia meridionale : e il movimento agrario del Mezzo- 
giorno segue assai da vicino gli alti e bassi degli 
scioperi del proletariato industriale in tutt'Italia. Ma 
non si può dire, invece, che un’ondata di scioperi 
industriali a Napoli sia accompagnata, in generale, 
da un’intensificazione del movimento agrario del 
Mezzogiorno ; o che, viceversa, quando a Napoli gli 
s ioperi diminuiscono, si noti senz'altro un'indebo- 
limento del movimento agrario. In altri termini : 
il movimento dei contadini del Mezzogiorno è pro- 
mosso piuttosto dal generale sviluppo del movimento 
della classe operaia in tutt'Italia, che non attraverso 
un’influenza diretta e specifica del movimento ope- 
raio napoletano. — 

La spiegazione di questo fatto va certo ricercata, 
essenzialmente, nella funzione decisiva che al pro- 
letariato industriale del Settentrione spetta nella 
direzione delle masse contadine del Mezzogiorno ; 
ma va ricercata anche in particolari debolezze del 
movimento operaio napoletano. Certo è che da 
queste debolezze, in tutto il periodo del dopoguerra, 
la direzione del proletariato del Nord sui contadini 
del Sud resta sensibilmente indebolita : perchè le 
viene in parte a mancare il tramite naturale, attra- 
verso il quale essa avrebbe potuto più efficacemente 
esercitarsi. Di queste debolezze cercheremo, nel 
seguito di questo scritto, di ricercar le origini nella 
struttura slessa e nei rapporti ambientali della 
classe operaia napoletana, nello sviluppo del suo 
movimento politico. 


e. Ss. 


Ca pitali — Quando l’Italia diventò un regno unito 
con Roma capitale, Torino parve in pericolo di perdere 
l’importanza che aveva prima. Ma la città superò rapi- 
damente la crisi economica, la sua popolazione si rad- 
doppiò ed essa divenne una delle più grandi città indu- 
striali d’Italia. Si può dire che l’Italia ha tre capitali : 
Roma, centro amministrativo dello Stato borghese ; Mi- 
lano, ganglio centrale della vita commerciale e finanzia- 
ria dal paese (tu*te le Banche, gli uffici e gli istituti 
finanziari sono stati concentrati in Milano) e infine 
Torino, centro della industria, dove la produzione indu- 
striale ho trovato il più alto sviluppo. Col trasporto della 
capitale a Roma, tutta la media e piccola borghesia 
intellettuale, che dava una impronta determinata allu 
esteriorità del nuovo Stato borghese, abbandonò Torino. 
Ma lo sviluppo della grande industria attrasse a Torino 
il fiore della classe operaia italiana. Il processo di for- 
mazione di questa città è dunque estremamente interes- 
sante per la storia d’Italia e della rivoluzione proletaria 
italiana. Il proletariato torinese divenne in questo 
modo il capo della vita spirituale delle masse operaie 
italiane, le quali sono legate alla città con tutti i legami 
possibili ; origine, famiglia, tradizione, storia, ed anche 
con legami spirituali (ogni operaio italiano desidera 
ardentemente di andare a lavorare a Torino). 


Antonio GRAMSCI 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


TRE NUOVE COSTITUZIONI * 
di Federico ENGELS 


In realtà, le nostre predizioni sui prossimi 
trionfi della borghesia si realizzano più presto 
di quel che avremmo potuto attendere. In meno 
di 14 giorni, tre monarchie assolute : Danimarca, 
Napoli e Sardegna, si trasformano in Stati costi- 
tuzionali. 


Il movimento in Italia si è sviluppato con 
notevole rapidità. Lo Stato della Chiesa; la To- 
scana, la Sardegna ne han preso di volta in volta 
la testa; un paese ha sospinto l’altro sempre 
più avanti, un progresso ha sempre comportato 
un nuovo progresso. La Lega doganale ita- 
liana (1) fu il primo passo verso la costituzione’ 
come classe della borghesia italiana, che si 
poneva decisamente alla testa del movimento 
nazionale, e sempre più entrava in urto con 
l’Austria. La borghesia aveva raggiunto quasi 
tutto quello che era possibile ottenere sotto la 
monarchia assoluta : il regime rappresentativo 
diveniva per essa di giorno in giorno un biso- 
gno più urgente. Ma la conquista delle istitu- 
zioni costituzionali — qui stava appunto la diffi- 
coltà per i borghesi italiani. I principi non vole- 
vano; i borghesi non potevano contrapporsi 
loro troppo minacciosamente, per non rigettarli 
in braccio all’Austria. Gli italiani della Lega 
doganale avrebbero potuto attendere ancora un 
bel pezzo, quando ecco un aiuto è venuto loro 
da una parte inaspettata: la Sicilia è in- 
sorta (2) ; il popolo di Palermo ha cacciato con 
eroismo inaudito le truppe regie dalla città **; 
gli Abruzzi, la Puglia, le Calabrie tentavano una 
nuova insurrezione, Napoli stessa si preparava 
alla battaglia ; Ferdinando (8), il cane sangui- 


* Dalla Deutsche Briisseler Zeitung, 20 febbraio 
1848, anno 2, n. 15, pag. 1. 


** Palermo, coì suoi 200.000 abitanti, vinse 13.000 
uomini armati ; Parigi, con un milione di abitanti, 
aveva vinto nella rivoluzione di luglio 7-8.000 uo- 
mini, (Nota dell’Autore.) 


(1) Il 3 novembre 1847 erano stati firmati a Torino i 
preliminari di una Lega doganale fra gli Stati romani, 
il granducato di Toscana ed il regno di Sardegna, che 
era stata preparata dagli accordi di navigazione stipulati 


nei trattati tosco-romano e tosco-sardn (marzo-giugno 
1847). 


(2) Il 12 gennaio 1848 il popolo di Palermo era insorto 
contro il Borbone, ed il 28 gennaio esso era riuscito, 
dopo un’aspra lotta, e nonostante il bombardamento da 
parte della flotta del re Ferdinando, a cacciar dalla città 
la maggior parte delle truppe, che pochi giorni dopo 
furono costrette ad abbandonare anche il Castello a 
mare. 


(3) Ferdinando II di Borbone (1810-1859), re delle Due 
Sicilie dal 1830. 


di Marx e di Engels 


nario, premuto da ogni parte, non potendo spe- 
rare nelle truppe austriache, ha dovuto, primo 
tra tutti i principi italiani, concedere una Costi- 
tuzione (4) e la piena libertà di stampa. La noti- 
zia giunge fino a Genova e a Torino; ambedue 
le città esigono che la Sardegna non resti addie- 
tro rispetto a Napoli ; Carlo Alberto, che è troppo 
preso nel movimento per tornare indietro, e che 
per di più ha bisogno di denaro per gli arma- 
menti contro l’Austria, è costretto a cedere alle 
insistenze dei torinesi e dei genovesi, e deve 
anch’egli concedere una Costituzione (5). E’ fuor 
di dubbio che la Toscana dovrà seguire, e che lo 
stesso Pio IX dovrà fare nuove concessioni. 


Nelle vie di Palermo la borghesia italiana ha 
avuto la sua vittoria decisiva. Ora essa ha vinto : 
quel che verrà, potrà essere ora soltanto l’utiliz- 
zazione di questa vittoria in tutte le direzioni, 
e l’assicurazione dei suoi risultati contro l’Au- 
stria. 


Questa vittoria della borghesia italiana è di 
nuovo una sconfitta per l’Austria. Come deve 
aver digrignato i denti di furore il vecchio Met- 
ternich : Metternich, che vedeva avvicinarsi la 
rivoluzione napoletana, che sempre di nuovo 
aveva chiesto al Papa ed alla Toscana il per- 
messo di passaggio per le sue truppe, e che tut- 
tavia ha dovuto trattener sul Po i suoi Panduri 
ed i suoi Croati. Corriere su corriere gli giungeva 
da Napoli, Ferdinando, Cocle (6) e Del Car- 
retto (7) gridavano aiuto — e Metternich, che 
nel 1823 e nel 1831 aveva dominato, onnipo- 
tente, in Italia, non poteva ora far nulla. Egli 
ha dovuto star tranquillamente a vedere come 
il suo ultimo e fedele alleato in Italia è stato 
battuto e umiliato, come, sui piatti della bilan- 
cia, tutto il peso di Napoli è stato, attraverso 
una rivoluzione, posto contro l’Austria. Ed egli 
aveva centocinquantamila uomini sul Po. Ma 
c’era l’Inghilterra, ed il passaggio del Po da parte 
degli austriaci sarebbe stato il segnale dell’occu- 
pazione di Venezia e del bombardamento di 
Trieste — e i lanzichenecchi di Metternich han 


(4) Il 29 gennaio 1848 Ferdinando II aveva promesso, 
sotto la pressione dell’insurrezione siciliana e degli avw- 
venimenti di Napoli, una Costituzione, che fu da lui 
giurata il 10 febbraio. 


(5) La Costituzione del regno di Sardegna, promessa 
da Carlo Alberto 1°8 febbraio 1848, e da lui giurata il 
4 marzo (Statuto Albertino), fu, alla formazione del 
regno d’Italia, estesa a tutto il nuovo regno, ed è quella 
che è ancora oggi, teoricamente, in vigore in Italia. 

(1) Celestino Cocle (1783-1857), teologo ed uomo di 
stato ultrareazionario, confessore e consigliere di Fer- 
dinando II ; nel gennaio 1848, allo scoppio della rivolu- 
zione, fu costretto alla fuga, 


(7) Francesco Saverio del Carretto (1788-1862), mini- 
stro di polizia di Ferdinando II, cacciato da Napoli allo 
scoppio della rivoluzione. 
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dovuto restarsene tranquilli, a guardare, armi 
al braccio, come Napoli andava perduta per essi. 


L'atteggiamento dell’Inghilterra in tutta la 
faccenda italiana è stato molto corretto. Mentre 
le altre grandi potenze, la Francia come la Rus- 
sia, hanno fatto di tutto per appoggiar Metter- 
nich, l’Inghilterra, essa sola, si è posta dalla 
parte del movimento italiano. La borghesia 
inglese ha il più grande interesse ad impedire 
un’unione doganale protezionistica  italo-au- 
striaca, promuovendo invece un’unione doganale 
italiana diretta contro l’Austria, che sia fondata 
sulla libertà di commercio. — Perciò essa appog- 
gia la borghesia italiana, che per parte sua ha 
ancora bisogno, per il proprio sviluppo, della 
libertà di commercio, e che è ‘perciò l’alleata 
naturale della borghesia inglese. 


Intanto l’Austria sì arma. Questi armamenti 
finiscono di rovinare le sue finanze. L'Austria 
non ha denaro, si rivolge a Rotschild per ‘un 
prestito ; Rotschild dichiara che non vuole la 
guerra, e che perciò non darà del denaro per 
sostener la guerra. E che banchiere mai potrà 
anticipare ancora all’infrollita monarchia au- 
striaca del denaro per una guerra, in cui può 
avvenir che s'immischi un paese come l’Inghil- 
terra ? Sui borghesi, perciò, Metternich non può 
più contare. Egli si rivolge all’imperatore di 
Russia, che da qualche anno è divenuto anch'egli 
un gran capitalista, grazie alle miniere dell’Ural 
e dell’Altai ed al commercio del grano ; allo zar 
bianco, che ha già una volta aiutato Federico 
Guglielmo IV con 15 milioni di rubli, e che sem- 
bra divenga il Rotschild di tutte le monarchie 
assolute che vanno allo sfacelo. Lo zar Nicola 
avrebbe concesso 75 milioni — con interessi alla 
russa, s'intende, e con buone garanzie. Tanto 
meglio. Se lo zar, oltre alle sue proprie spese, 
deve coprire anche quelle dei monarchi di Prus- 
sia e d’Austria ; se i suoi denari vengono sper- 
perati in infruttuosi armamenti contro l’Italia, 
i suoi tesori saranno presto esauriti. 


Rischierà l’Austria una guerra ? Noi possiamo 
appena crederlo. Le sue finanze sono scosse ; 
l'Ungheria è in pieno fermento, la Boemia non 
è sicura ; sul campo di battaglia stesso, in Lom- 
bardia, da per tutto si scatenerebbe la guerri- 
glia. E prima di tutto, la paura dell’Inghilterra 
tratterrà Metternich. Lord Palmerston è in que- 
sto momento l’uomo più potente d’Europa ; la 
sua posizione è decisiva, ed essa è stata questa 
volta resa pubblica con sufficiente chiarezza. 


Mentre l’Italia e la Danimarca sono entrate 
così nel novero degli Stati costituzionali, la Ger- 
mania resta indietro. Tutti i popoli marciano 
avanti ; le più piccole, le più deboli nazioni tro- 
vano sempre, nelle complicazioni europee, un 
momento in cui, nonostante i loro potenti vicini 
reazionari, esse riescono a conquistare un'’isti- 
tuzione moderna dopo l’altra. Solo i 40 milioni 
di tedeschi non si muovono. E’ vero che essi 
non dormono più, ma per ora essi non fanno 


che chiacchierare e far della politica aa birreria, 
non agiscono ancora. 


Ma se i governi tedeschi fondassero delle 
grandi speranze su questo timore del borghese 
tedesco di fronte all’azione, s’ingannerebbero di 
molto. I tedeschi sono gli ultimi, perchè la loro 
rivoluzione sarà tutt'altra dalla siciliana. I bor- 
ghesi ed i piccolo-borghesi tedeschi sanno molto 
bene che dietro di essi v'è un proletoriato che 
cresce di giorno in giorno, e che il giorno dopo 
la rivoluzione esso porrà delle rivendicazioni ben 
diverse da quelle che essi desiderano di veder 
realizzate. Per questo i borghesi ed i piccolo- 
borghesi tedeschi hanno un comportamento vile, 
indeciso, oscillante : essi temono un urto non 
meno di quel che essi temano il governo. 


Una rivoluzione in Germania è un affare ben 
altrimenti serio di una rivoluzione a Napoli. A 
Napoli son semplicemente l’Austria e l’Inghil- 
terra che si affrontano; in una rivoluzione 
tedesca si affrontano tutto l’Occidente e tutto 
l’Oriente. Una rivoluzione a Napoli ha raggiunto 
il suo obbiettivo, una volta che siano conqui- 
state delle istituzioni decisamente borghesi ; in 
Germania una rivoluzione, una volta che sia 
giunta a questo punto, non fa che cominciare. 


Per questo è prima necessario che i tedeschi 
siano compromessi a fondo di fronte a tutte le 
nazioni d’Europa ; è necessario, ancor più, che 
essi divengano (come già lo sono) ludibrio per 
tutta l’Europa ; essi devono esser costretti a far 
la loro rivoluzione. Ma allora essi balzeranno 
in piedi — non i vili borghesi tedeschi, ma i 
lavoratori tedeschi ; essi balzeranno in piedi, la 
faran finita con tutto lo sporco e intricato regime 
della Germania ufficiale, restaureranno, attra- 
verso una rivoluzione radicale, l’onore tedesco. 


La tradizione rivoluzionaria — n una 
delle sue lettere (a Kugelmann, mi sembra) Marx fa, di 
sfuggita, un’osservazione assai caratteristica ed interes- 
sante dal punto di vista della questione che ci occupa. 
Egli nota che la reazione quasi riusci, in Germania, ad 
estirpare dalla coscienza popolare i ricordi e le tradi- 
zioni dell’epoca rivoluzionaria del 1848. Qui appaiono, 
nella loro viva contrapposizione, i compiti della reazione 
ed i compiti del partito del proletariato nei confronti: 
delle tradizioni rivoluzionarie di un determinato paese. 
Lo scopo della reazione è quello di estirpar queste tra- 
dizioni, di rappresentar la rivoluzione come « l'elemento 
della follia »... di costringere il popolo a dimenticare 
quelle forme di lotta, quelle forme di organizzazione, 
quelle idee, quelle parole d'ordine, che con tanta ric- 
chezza l’epoca rivoluzionaria ha prodotto... Alla social- 
democrazia russa incombe, senza dubbio, il compito di 
studiare minutamente e sotto tutti gli aspetti la nostra 
rivoluzione, di diffondere nelle masse la conoscenza 
delle sue forme di lotta, delle sue forme di organizza- 
zione, ecc. di rafforzare nel popolo le tradizioni rivolu- 
zionanie... 


LENIN : Contro il boicottaggio (1907) 
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Giuseppe BERTI 


SUL BORDIGHISMO 


I compagni sanno che il bordighismo, il quale 
era nel passato una corrente antileninista del 
movimento operaio, è divenuto attualmente un 
vivaio controrivoluzionario, di spie e di disgre- 
gatori, al servizio del fascismo. 

Ma non tutti i compagni sanno per quali motivi 
il bordighismo (anche quando era una corrente 
del movimento operaio), era antileninista e si 
contrapponeva, in tutte le questioni fondamen- 
tali, al leninismo. 

I compagni i quali, ancora oggi, commettono 
l’errore di considerare il bordighismo alla stre- 
gua del passato fondamentalmente sbagliano per 
due motivi: in primo luogo, commettono il 
grave errore di non comprendere l’evoluzione 
compiuta dal trotskismo negli ultimi otto nove 
anni e, in particolare, l'evoluzione compiuta dal 
bordighismo da corrente antileninista del movi- 
mento operaio in agenzia del fascismo; in 
secondo luogo, non si rendono conto dell’abisso 
che separava il bordighismo dal marxismo-leni- 
nismo anche nel periodo in cui il bordighismo 
era ancora una corrente del movimento operaio. 

Lasciando da parte i giovani che poco sanno 
della storia del nostro partito, vi sono persino 
alcuni vecchi compagni, che hanno vissuto que- 
sta storia, giorno per giorno, e i quali, nondi- 
meno, se si domanda loro in che cosa il bordighi- 
smo (allorquando era ancora una corrente del 
movimento operaio) si contrapponeva al marxi- 
smo-leninismo, si limitano a parlare dell’organiz- 
zazione del partito per cellule, delle divergenze 
circa la natura del partito e, infine, delle diver- 
genze tra Bordiga e l’Internazionale sul modo di 
comprendere e di applicare la tattica del fronte 
unico. 

Il modo insufficiente e incompleto con il quale 
noi abbiamo condotto la lotta contro il bordi- 
ghismo nel corso di molti anni, favorisce il per- 
manere di questo gravissimo errore, di questo 
giudizio sbagliato sul bordighismo, nella mente 
di molti compagni. 

Questo secondo errore si lega al primo nel 
senso che, non rendendosi conto, alcuni com- 
pagni, dell’abisso che separava il bordighismo 
(anche quando esso era ancora una corrente del 
movimento operaio), dal marxismo-leninismo, 
non si rendono conto, di conseguenza, della evo- 
luzione che il bordighismo ha compiuta. 

Lenin aveva già scritto nell’Estremismo che 
«Il piccolo borghese infuriato per gli orrori del 
capitalismo, è un fenomeno sociale che, come 
l’anarchismo, è proprio di tutti i paesi capita- 
listi» e aveva attirato l’attenzione sulla «inco- 
stanza di tale mentalità rivoluzionaria, la sua 
sterilità, la sua proprietà di trasformarsi presto 
in remissività, in apatia ». Ma la trasformazione 
di cui Lenin parla a proposito di queste cor- 
renti piccolo-borghesi del movimento operaio 
oggi non si limita più alla remissività, alla pas- 
sività, alla apatia, alla capitolazione pura e sem- 
plice di fronte al nemico. Oggi l’accerchiamento 


capitalistico ha preso delle forme tali per cui 
il problema : chi dei due vincerà, si pone in 
maniera sempre più immediata e più acuta. La 
borghesia, quindi, non si contenta più della pas- 
sività, della apatia, di quelli che capitolano di 
fronte ad essa; la borghesia vuole fare, e fa, 
di questi capitolardi i suoi agenti; e questo è 
è il motivo per cui il trotskismo e il bordighismo 
sì sono oggi trasformati in una banda cinica e 
senza principi di sabotatori, di spie e di assas- 
sini al servizio del fascismo. 


Bordiga contro Marx 


e contro la dialettica marxista 

Su quali questioni il bordighismo, allorquando 
era ancora una corrente del movimento operaio, 
si contrapponeva al marxismo-leninismo ? Su 
tutte le questioni fondamentali. 

In primo luogo, nella comprensione generale 
del marxismo-leninismo e della dialettica marxi- 
sta. Sebbene il bordighismo "si guardasse bene 
dall’aver delle pretese filosofiche, pure nella pra- 
tica esso si presentava come un metodo politico- 
organizzativo puramente razionalistico e, quindi, 
antidialettico e antimarxista. Come giustamente 
osservava’ il compagno Ercoli in una sua nota 
su « Stato Operaio » (1), sul terreno ideologico 
il bordighismo a un certo momento, si è presen- 
tato «...come un tentativo di costruire una dot- 
trina di un partito rivoluzionario sulla base di 
un sistema di regole ricavate per deduzione. Qui 
il punto di divergenza dal materialismo dialet- 
tico e dal marxismo. Nell’arrovesciamento del- 
l’idealismo filosofico che viene operato dal 
marxismo, sembra che il bordighismo si arresti 
a metà, per timore che l’affondare nella realtà 
dei fatti, delle circostanze obiettive, della storia, 
significhi una corruzione... » 

E’ appunto perchè Bordiga ha tentato di sosti- 
tuire alla dialettica marxista la logica formale 
della pseudo-scienza matematico-sperimentale, 
che il bordighismo ha finito col tentare di con- 
trapporsi al marxismo-leninismo non soltanto 
su alcune questioni determinate, ma su tutte le 
questioni essenziali, di metodo e di principio. 

Marx, Engels, Lenin e Stalin hanno dato sem- 
pre una importanza enorme alla dialettica mate- 
rialista rivoluzionaria. Allorquando Marx e 
Engels, lottando contro le più diverse tendenze 
opportuniste nel. movimento operaio, ne hanno 
messo in luce il carattere borghese o piccolo 
borghese, sempre essi hanno collegato l’oppor- 
tunismo della « teoria », così come della politica 
e della tattica di queste tendenze, col loro tradi- 
mento della dialettica rivoluzionaria. 

Contro i menscevichi, ad esempio, Lenin ha 
scritto : «Essi non hanno affatto compreso 
quello che è decisivo nel marxismo : cioè a dire 
appunto la dialettica rivoluzionaria ». (2). 

I compagni ricordano certamente il giudizio 
distruttivo pronunziato da Lenin contro Bukha- 
rin, «teorico ». Quando Bukharin era ancora 
l'esponente di una tendenza antilenînista del 
movimento operaio russo, Lenin giudicò Bukha- 
rin un teorico scolastico, un teorico senza dia- 


(1) « Stato Operaio >, Aprile 1930: Appunti per una 
critica del bordighismo. 


Tia ene et ae 
OÙ l'ala at ati ) 


i 


LO STATO OPERAIO 147 
—— ————— 'rr———————T —rrrt—_—r——————————————————_—________———_—— 


lettica, un teorico i cui punti di vista soltanto 
«con molti grandi dubbi» avrebbero potuto 
essere considerati come marxisti. Questa è la 
caratteristica data su Bukharin come « teorico » 
da Lenin alla vigilia della sua morte, in uno 
dei suoi ultimi scritti — allorquando l’attività 
controrivoluzionaria di Bukharin non era ancora 
nota, e quando egli non era ancora divenuto il 
capo di una banda di sabotatori, di spie e di 
assassini al servizio del fascismo. 

Ancora più meccanico, più astratto, più anti- 
dialettico di Bukharin è stato Bordiga. 

Cosa dire, ancora, di Bordiga come « teorico »? 
Bordiga non ha scritto, come Bukharin, dei pre- 
tesi studi teoretici, sia pure scolastici, sia pure 
antidialettici, sia pure meritevoli di essere radi- 
calmente criticati dal punto di vista del marxi- 
smo. Bordiga non ha scritto niente o nient'altro 
che degli articoli, dei quali alcuni sono raccolti 
in due o tre opuscoletti. Ma questi articoli e 
questi opuscoli dimostrano un’ignoranza tale dei 
principi fondamentali del marxismo-leninismo, 
una tale superficialità e fatuità, che c’è profon- 
damente da stupirsi del come e del perchè il 
movimento operaio italiano, per debole che fosse 
ideologicamente, non abbia, con maggiore tempe- 
stività e con maggiore energia, espresso la sua 
rivolta verso delle manifestazioni così sfacciate 
e inaudite di ciarlatanismo ideologico e politico. 

La fama di « teorico », che a un certo momento 
Bordiga si fece nel movimento operaio italiano 
negli anni che vanno dal 1919 al 1922, fu, quindi, 
completamente usurpata. Lo stesso razionalismo 
di Bordiga non aveva niente di pensato, niente 
di seriamente elaborato. Come, dunque, potè 
riuscire a strappare la fama di « teorico » questo 
fatuo « paglietta » dell’ideologia ? Alia conclu- 
sione a cui bisogna giungere arriviamo, come 
comunisti italiani, non senza tristezza. E’ un 
fatto che nel movimento operaio italiano un 
marxista (malgrado alcuni errori) della tempra 
di Antonio Labriola restò, si può dire, senza 
seguito, mentre furono considerati, teorici del 
marxismo, dei ciarlatani, degli avversari e dei 
denigratori del marxismo del tipo di Achille 
Loria, di Enrico Ferri, di Antonio Graziadei, 
d’Arturo Labriola e, infine, d’Amadeo Bordiga. 


Bordiga contro Lenin e contro il leninismo 


In secondo luogo il bordighismo, allorquando 
era ancora una corrente del movimento operaio, 
ha tentato di contrapporsi al leninismo negando 
al leninismo, in generale, la sua funzione di 
continuatore dell’opera di Marx e di Engels e 
svisando e tentando di diminuire la funzione di 
Lenin nel movimento operaio mondiale. 

A questo proposito il libercolo di Bordiga su 
Lenin è — da solo — un tale monumento di 
diffamazione del leninismo, che basta — da solo 
— a dare una caratteristica ideologica definitiva 
del bordighismo. 

E’ noto che Lenin non ha aggiunto nessun 
«nuovo principio » al marxismo, così come non 


ha rinunziato a nessuno dei « vecchi » principi 


propugnati da Marx ; nondimeno Lenin non fu 
soltanto un esecutore della dottrina di Marx e 
Engels; e nemmeno, come Bordiga ha tentato 


di dipingerlo, puramente e semplicemente un 
restauratore del marxismo, falsificato dalla 
social-democrazia. Lenin è stato il continuatore 
dell’opera di Marx e di Engels, colui che ha svi- 
luppato la dottrina di Marx e di Engels appli- 
candola alla fase dell’imperialismo, e il molto 
che (in questo senso) Lenin ha portato di nuovo 
nel marxismo si basa interamente sui principi 
di Marx e di Engels. Il leninismo è, quindi 
(secondo la classica definizione di Stalin) il 
marxismo dell’epoca dell’imperialismo e della 
rivoluzione proletaria. 

Marx e Engels ci hanno dato un'analisi del 
capitalismo. Lenin ci ba dato un’analisi della 
nuova fase del capitalismo, il capitalismo mono- 
polistico. 

Marx e Engels ci hanno dato l’idea fondamen- 
tale della dittatura del proletariato. Lenin ci ha 
dato l’idea e l’esperienza del potere sovietico 
come forma di stato della dittatura del prole- 
tariato, ha realizzato l’idea della dittatura del 
proletariato, come forma speciale dell’alleanza di 
classe del proletariato colle masse sfruttate delle 
classi non proletarie, sotto l’egemonia della classe 
operaia, ed ha particolarmente insistito sulla 
idea della dittatura del proletariato come forma 
della democrazia proletaria. Lenin ha risolto, su 
questo terreno, la questione della forma e dei 
mezzi della costruzione del socialismo, in un 
solo paese, circondato da paesi capitalistici, nel 
periodo di transizione dal capitalismo al socia- 
lismo. 

Marx e Engels ci hanno lasciati gli elementi 
essenziali della teoria dell’egemonia del prole- 
tariato. Lenin ha sviluppato questi elementi e ci 
ha dato un sistema completo della teoria dell’ege- 
monia del proletariato, la quale ha trovato la 
sua realizzazione nell'Unione Sovietica. 

Marx ed Engels ci hanno lasciato una serie 
di analisi storiche e gli elementi essenziali per 
la risoluzione proletaria rivoluzionaria della 
questione nazionale e coloniale. Lenin ha dato 
un sviluppo grandioso ai concetti di Marx e di 
Engels sulla questione nazionale e coloniale e 
ha costruito un sistema completo di idee e di 
direttive politiche sulle. rivoluzioni nazionali e 
coloniali nell'epoca dell’imperialismo, rendendo 
la questione nazionale e coloniale parte inte- 
grante della questione generale dellla rivoluzione 
proletaria mondiale. 

Infine Lenin, basandosi su alcuni elementi 
della dottrina del partito lasciati da Marx e da 
Engels, ci ha dato, completa e perfetta in tutti 
i suoi lati, la dottrina del partito di nuovo tipo. 
Questo è quanto di fondamentale Lenin ha por- 
tato di n'uovo nel marxismo, sviluppando, nelle 
nuove condizioni storiche dell’imperialismo, il 
sistema di principi fissati da Marx e da Engels. 

Per Bordiga tutto questo non esiste. Lenin è 
rappresentato nel suo libercolo puramente e 
semplicemente come il restauratore teorico del 
marxismo ; anzi, come uno dei restauratori del 
marxismo. Secondo Bordiga, Lenin avrebbe dato 
alla lotta condotta dalla « sinistra marxista » 
<un contributo di primissimo ordine » e questo 
è tutto. In questa maniera Lenin è presentato 
da Bordiga non come continuatore dell’opera di 
Marx e di Engels, ma come uno degli esponenti 
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della cosidetta «sinistra marxista » il quale, 
come Rosa Luxemburg e come Carlo Kautsky 
ha difeso il marxismo dalle correnti revisioniste. 

E’ noto che Lenin, pur rilevando i grandi 
meriti dei migliori rappresentanti della cosiddetta 
« sinistra marxista », i meriti di Kautsky, di 
Plekhanov (nell’epoca in cui essi lottavano per 
rimanere fedeli al marxismo) i meriti di Rosa 
Luxemburg, criticò senza pietà i loro errori, le 
loro posizioni oscillanti e inconseguenti, che 
facevano di questa cosiddetta « sinistra marxi- 
sta », in fondo, una corrente centrista la quale, 
per quanti sforzi facesse, restava a metà strada 
tra il marxismo rivoluzionario rappresentato da 
Lenin e dai bolscevichi, e il menscevismo, il revi- 
sionismo di tutta la restante parte della social- 
democrazia. Tanto è vero che questa pretesa 
< sinistra marxista » era in fondo una corrente 
centrista, oscillante e inconseguente, che dei 
massimi rappresentanti di essa soltanto Rosa 
Luxemburg riconobbe i propri errori e si diresse 
verso il bolscevismo. Kautsky e Plehkanov 
invece, scoppiata la guerra, giunta la crisi nella 
fase più acuta, divennero social-patrioti, capito- 
larono e, insieme a tutti gli altri capi della 
Seconda Internazionale, si resero responsabili 
del grande tradimento. 


Questi sono i fatti, questo è uno dei momenti 
più salienti e più noti della storia del movimento 
operaio, questo è quello che non ignorava, che 
non poteva ignorare nemmeno Bordiga. Ma Bor- 
diga finge di ignorare tutto questo allo scopo di 
abbassare e di diminuire la figura di Lenin, con- 
tinuatore dell’opera di Marx e di Engels, di 


Lenin capo e maestro, di Lenin, fondatore della- 


Internazionale Comunista, di Lenin che aveva 
lottato infaticabilmente contro il menscevismo, 
che aveva criticato il centrismo di Kautsky, di 
Plekhanov e di Rosa Luxemburg e che, infine, 
aveva fustigato senza pietà l’estremismo piccolo- 
borghese, i semi-anarchici, gli astensionisti del 
tipo di Bordiga. 

Nel suo libercolo calunnioso contro Lenin, 
Bordiga si vendica mettendo Lenin nel mucchio 
insieme alla cosiddetta «sinistra marxista », 
«insieme a Plekhanov e a Kautsky, e si limita 
a dire che « a questa lotta (della sinistra marzi- 
sta) Lenin dà un contributo di primissimo 
ordine » (pag. 12). Bordiga, proseguendo nella 
sua infame bisogna, non si vergogna di mettere 
Lenin addiriltura alla coda dietro Carlo Kaut- 
sky e Rosa Luxemburg scrivendo: « contri- 
buendo con altri economisti tra cui Rosa Luxem- 
burg e Kautsky, degli anni migliori, al prose- 
guimento della critica economica di Marx con 
innumeri lavori, Lenin sostiene che i fenomeni 
moderni del capitalismo : i monopoli economici, 
la lotta imperialista per i mercati coloniali siano 
perfettamente interpretabili per la scienza eco- 
nomica marxista... » (pag. 18, sottolineato da 
noi). 


Proposizione, questa, che contiene due calun- 
nie, due tentativi di diffamazione contro Lenin. 
La prima, di cui sopra già abbiamo scritto ; la 
seconda consiste nel fatto che Lenin non si è 
limitato a sostenere che i fenomeni moderni del 
capitalismo fossero perfettamente interpretabili 


da :parte del marxismo ma, nella sua opera 
immortale : 1’ « Imperialismo, come ultima fase 
del capitalismo » li ha effettivamente interpre- 
tati, arricchendo la critica marxista del capi- 
talismo di una analisi delle più geniali. 

Come si vede Bordiga ha seguito il cammino 
di Trotski, il cammino di Bukharin, per intero : 
a partire dalle deformazioni e dalle diffamazioni 
ideologiche, sino ad arrivare alla lotta aperta 
contro il marxismo-leninismo, al servizio del 
fascismo. Così Trotski ha diffamato, sul terreno 
ideologico, Lenin, a proposito del « riarmamento 
del bolcevismo » ; così Bukharin ha diffamato, 
sul terreno ideologico, Lenin, a proposito della 
teoria dello Stato. Dietro di loro scodinzola que- 
sto « paglietta » napoletano, oggi, come loro, 
divenuto agente e spia del fascismo. 


Gli attacchi razzisti e antisemiti di Bordiga 


contro Marx e contro Lenin 


Un’elemento rivelatore dell’ideologia piccolo- 
borghese e reazionaria di Bordiga (ancora nel 
periodo in cui il bordighismo sì presentava come 
una corrente del movimento operaio), è dato dai 
ripetuti accenni razzisti e antisemiti che s’in- 
contrano nei suoi scritti. 

Il caratteristico è che questi accenni razzisti 
e antisemiti non sono vaghi e indeterminati, ma 
sono particolarmente indirizzati contro Lenin 
e contro Marx. Si avrebbe torto di pensare che 
si tratti di una questione secondaria. Si tratta 
di una questione di straordinaria importanza, 
e il fatto che essa non sia stata fino ad oggi rile- 
vata, dimostra che noi non abbiamo ancora sot- 
toposto il bordighismo ad una critica molto 
dettagliata e approfondita, capace di liberare 
per sempre il movimento operaio italiano e noi 
stessi dagli ultimi residui di questa peste ideo- 
logica. 

Per quanto, in generale, ripugni, oggi, a dei 
rivoluzionari di riportare la prosa di questi che 
sono divenuti delle spie e dei banditi al servizio 
del fascismo, pure questo è uno dei casi in cui 
qualche citazione è indispensabile. 


Nel suo libello infame contro Lenin, Bordiga 
scrive che Marx e Lenin «...anche personalmente 
ebbero i lineamenti psicologici opposti a quelli 
della loro razza > (pag. 22). Più avanti, del resto, 
precisa dando Ja caratteristica di quelle che 
sono, a suo avviso, due razze inferiori — gli 
ebrei e i russi — alle quali Marx e Lenin, se 
hanno voluto fare qualche cosa di buono, si sono 
dovuti contrapporre. Scrive, difatti, Bordiga (a 
pag. 23) che la figura di Lenin «...si oppone 
all’inerzia contemplativa e mistica del russo ». 
Sentite, infine, che cosa questo bandito scrive 
di Marx. Scrive Bordiga : « Marx era, egli è vero, 
tun ebreo : se fosse vera che questo è un difetto, 
nemmeno si potrebbe imputarlo a Lenin ». 

Queste sono le cose che scriveva Bordiga nel 
1924. Queste sono le cose che scrivono e dicono, 
oggi, Hitler e Goebbels. Nemmeno i fascisti ita- 
liani, (nel periodo in cui il fascismo italiano 
non sì era ancora prosternato dinanzi al nazi- 
smo), hanno pensato di combattere il marxismo- 
leninismo con argomenti di questo genere. 
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Un appello dell’I.C. per il 1° Maggio 


FRONTE MONDIALE DELLA PACE 
CONTRO IL FASCISMO 


Proletari e lavoratori di tutti i paesi! 

In questo Primo Maggio, giorno della solidarietà 
proletaria internazionale, la rivista delle forze rivo- 
luzionarie della classe operaia mondiale assume un 
significato di primaria importanza. 

Mai ancora, dopo la fine della guerra mondiale, 
l'atmosfera era stata così gravida di tempesta. Di 
nuovo la guerra avvampa un quarto dell'umanità. 
I governi fascisti, dopo aver spogliate e asservite 
le masse dei propri paesi, invadono i territori appar- 
tenenti agli altri popoli. Con guerre di brigantaggio 
e di rapina, essi vogliono soffocare i sentimenti di 
rivolta tra le masse lavoratrici del proprio paese. 
Essi cercano la salvezza in avventure guerriere, per 
sfuggire alle loro difficoltà interne ed all'imminente 
fallimento del regime fascista. I provocatori fascisti 
trascinano l’umanità ad una nuova carneficina impe- 
rialista mondiale. 


Guerra in Cina 

In Estremo Oriente, la cricca fascista-militarista 
giapponese conduce una guerra di conquista contro 
il popolo cinese, per esercitare il suo dominio sul- 
l'Asia, per assicurare la sua supremazia nell'Oceano 
Pacifico. I carnefici giapponesi distruggono città di 
antica civiltà, incendiano migliaia di villaggi, fuci- 
lano a diecine di migliaia i pacifici abitanti della 
Cina. 

Ma questi carnefici infami non riusciranno a aver 
ragione dell’eroismo del popolo cinese, forte di 
quattrocento milioni di uomini. Sempre più stret- 
tamente raggruppato nel fronte unico nazionale, il 
popolo cinese infligge agli invasori giapponesi delle 
cocenti disfatte. Difendendo se stesso, esso difende 
i popoli dell'Asia; col suo esempio, esso trascina 
tutti i popoli coloniali alla lotta contro i loro oppres- 
sori. 


Massacro di donne e di bambini in Ispagna 

In Ispagna, le orde tedesche e italiane sono scate- 
nate. Impotenti a spezzar la resistenza tenace del- 
l’esercito repubblicano, esse si vendicano vilmente 
sulla popolazione pacifica, sterminando coi loro 
attacchi aerei migliaia di donne e di bambini. Da 
quasi due anni, il popolo spagnolo si batte con un 
eroismo leggendario per la sua indipendenza, contro 
la coalizione degli Stati fascisti, appoggiati tacita- 
mente dai circoli conservatori reazionari inglesi. 
Abbandonato dai governi democratici borghesi, il 
popolo spagnolo difende con fermezza la sua repub- 
blica democratica contro le forze coalizzate della 
reazione mondiale. Difendendo la sua libertà, esso 
difende la causa di tutta l'umanità avanzata e pro- 
gressiva. 


La Francia accerchiata, la minaccia 
contro l'Unione Sovietica 


Incoraggiato dall’impunità internazionale per la 
sua aggressione contro la Spagna, il fascismo tedesco 


ha invaso l’Austria. Schiacciando la lotta armata 
degli operai nel 1934, privando i lavoratori delle 
loro libertà più elementari, le classi dirigenti del. 
l’Austria hanno preparato questa invasione. Prima 
ancora d’essersi solidamente installato in Austria, 
il fascismo tedesco già prepara l’aggressione contro 
la Cecoslovacchia. D'accordo col fascismo polacco, 
esso si sforza di smembrare e d’annettere la Litua- 
nia. Esso si rovescia sui Balcani, minacciando l’indi- 
pendenza nazionale dei popoli balcanici e la loro 
esistenza in quanto Stati, Esso minaccia il Belgio, 
l'Olanda, la Svizzera ed i Paesi Scandinavi. 

Esso stringe la Francia in una morsa fascista, per 
prenderla alla sprovvista con un colpo di sorpresa. 
Come una bestia feroce, esso va attorno alla ricerca 
di materie prime e di riserve di uomini per la 
grande guerra contro il Paese del Socialismo. 


Responsabilità 


Se il fascismo scellerato rialza la testa con un tal 
cinismo, se esso riaccende la torcia della guerra 
su vari punli del mondo, chi ne sono i responsabili ? 
La responsabilità ne ricade sui circoli reazionari dei 
conservatori inglesi. Essi non han mosso un dito 
quando la cricca militare giapponese si è gettata 
sulla Cina ; quel che essi attendono, è che il Giap- 
pone sia spossato militarmente, per porre la que- 
stione dello smembramento della Cina. Essi han 
concluso un accordo coi fascisti italiuni per far 
strangolare il popolo spagnolo. Essi hanno appog 
giato il fascismo tedesco, al quale han dato la possi- 
bilità di armarsi; gli han permesso l'invasione 
dell’Austria e si servono di esso come d’un gendarme 
sanguinario contro la classe operaia internazionale 
e contro il movimento democralico dei popoli. Essi 
spingono sottomano il fascismo tedesco verso l’Est, 
contro il Paese dei Soviet. 


La borghesia reazionaria francese ha, anch'essa, 
la sua parte di responsabilità. E' essa che, capito- 
lando di fronte al fascismo tedesco, ha contribuito 
a rafforzarlo. Come gli emigrati di Coblenza, i rea- 
zionari francesi cospirano col fascismo tedesco 
contro il loro popolo, Queste forze tenebrose han 
dettato al governo Blum la politica di blocco della 
Repubblica Spagnola. Il blocco dei reazionari inglesi 
e francesi ha preso a rimorchio della sua politica 
profascista quelli dei capi dell’Internazionale ope- 
raia socialista e della Federazione sindacale inter- 
nazionale che sono restati passivi di fronte agli atti 
di brigantaggio degli aggressori tedeschi e italiani 
in Ispagna. 


La responsabilità del sangue versato, delle soffe- 
renze e dei sacrifici del popolo spagnolo, dell’aggres- 
sione infame contro la Cina, dell'occupazione mili 
tare dell'Austria, ricade non soltanto sui banditi 
fascisti, ma su coloro che li lasciano fare o che ll 
aiutano, 


Si può salvare la pace 


Fratelli operai | 


Le classi dirigenti vi ingannano bassamente 
quando esse pretendono che è per salvare la pace 
che voi dovete rassegnarvi a veder strangolare îi 
popolo spagnolo, a veder asservire la Cina e sog- 
giogare l’Austria. Non si evitano le guerre lasciando 
che coloro che le provocano saccheggino ed assas- 
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sinino altri. popoli. Sì impediscono le guerre con 
una politica energica, che permetta di aver ragione 
dei banditi fascisti, prima che sia troppo tardi. Vi 
si inganna cinicamente quando si afferma che i 
governi dell'Inghilterra, della Francia e degli Stati 
Uniti sono impotenti ad arrestare il brigantaggio 
internazionale dei fascisti. Essi ben possono arre- 
starlo. A questo fine, è necessario che essi accettino 
la proposta fatta dall’URSS di un’azione comune di 
tutti gli Stati interessati al mantenimento della pace, 
contro i fomentatori di guerra. Essi devono appog- 
giare quest’azione con delle misure di pressione 
economica. Che essi privino i banditi fascisti di 
crediti; rifiutino loro le materie prime indispensa- 
bili alla guerra ; rompano con essi le relazioni com- 
merciali ; applichino il blocco non alla Repubblica 
Spagnola, ma a coloro che l'hanno aggredita; 
aprano le frontiere, e permettano al popolo spagnolo 
d’acquistare liberamente delle armi; e questo 
basterà perchè il fascismo indietreggi, come un 
cane bastonato. 

Compagni, non credete a coloro che dicono che 
voi non avete la possibilità di costringere i governi 
a fare una politica di lotta contro gli aggressori. La 
classe operaia decisa alla lotta è una forza immensa. 
E’ essa che lavora nelle miniere e nelle officine; 
è essa che fa andare i treni e le navi. Essa, e sol- 
tanto essa. Nessuno potrà soffocar la voce di centi- 
naia di migliaia di manifestanti. 


Unità delle classe operaia ! 


Fratelli proletari, perchè la vostra forza si tra- 
duca in azione, occorre l’unità della classe operaia. 
Bisogna che alla testa delle vostre organizzazioni 
non vi siano traditori. Bisogna che i Citrine, agenti 
della borghesia inglese, non possano spezzare la 
vostra lotta. 

Le vostre forze saranno decuplicate se tutte le 
correnti del movimento operaio lottano gomito a 
gomito contro il nemico comune, il fascismo. 

Nell’unità internazionale di lotta voi attingerete 
un vigore nuovo e senza precedenti. Raggruppata 
nel Fronte unico internazionale, la classe operaiu 
diventerà un centro d'attrazione per tutte le forze 
antifasciste del mondo. Colla sua unità, essa conqui- 
sterà i suoi alleati; dando la dimostrazione della 

sua forza, essa li trascinerà, sulla via rivoluzionaria, 

ispirerà loro la fede nella vittoria, I popoli, diso- 
rientati dalla politica dei governi detti democratici, 
da questa politica di compiacenza nei confronti del 
fascismo, acquisteranno allora coscienza della pro- 
pria forza, si leveranno ovunque contro i crimini 
fascisti. Allora i popoli della Germania, dell’Italia, 
del Giappone, vedendo l'isolamento ed il fallimento 
della cricca fascista, prenderanno alla gola i loro 
oppressori. E il movimento del Fronte popolare 
conlro il fascismo e contro la guerra acquisterà 
allora nel mondo intiero un'ampiezza mai vista. 

E° su questa via che l'Internazionale Comunista 
chiama i lavoratori. Molte volte essa ha fatto appello 
all’Internazionale operaia socialista ed alla Federa- 
zione sindacale internazionale per costituire il 
Fronte unico internazionale di lotta, Ma i Citrine 
hanno ostinatamente respinti questi appelli, spez- 
zando così l’unità d’azione del proletariato interna- 
zionale. Con la loro politica di divisione, essi hanno 
cercato di scuotere la fiducia della classe operaia 


nelle proprie forze, di disarmare la classe operaia 
di fronte al nemico ; ed è così che essi hanno inco- 
raggiato i fascismi a continuare le loro aggressioni. 


La funzione delle spie 
trotskiste-bukhariniane 


Gli agenti trotskisti e bukhariniani del fascismo, 
questa «quarta internazionale» di spie, hanno 
lavorato la mano nella mano con Citrine. Essi vole- 
vano restaurare il capitalismo in URSS, smembrare 
il Paese dei Soviet, gettare i suoi popoli nelle schia- 
vitù fascista. Sono questi rifiuti del fascismo che 
hanno aperto il fronte agli aggressori della Spagna, 
che hanno assestato i loro colpi nelle retroguardie 
dell’esercito repubblicano. Sono essi che, per ordine 
dei servizi di spionaggio giapponesi, fanno il lavoro 
di diversione e di spionaggio in Cina. Sono essi 
che dapertutto agiscono in qualìtà di sabotatori del 
movimento operaio, sforzandosi, insieme con i 
Citrine, nell’interesse del fascismo, d’impedire 
l’unità d'azione della classe operaia internazionale. 
Sono queste spie infami, questi agenti di diversione, 
questi assassini, quelli che i Citrine e i Dan pren- 
dono sotto la loro protezione, quelli di cui essi si 
servono come pretesto per seguir la loro nefasta 
politica di divisione. 


Schiacciando le bande di spie trotskiste e bukha- 
riniane — questi infami scagnozzi del fascismo giap- 
ponese e tedesco che fomentano la guerra — il 
popolo sovietico ha reso un servizio inestimabile 
alla causa della pace, dell’unità della classe operaia, 
alla causa della lotta antifascista. 


Sostenere senza indugio ed effettivamente 

il popolo spagnolo ! 

Proletari del mondo intiero | 

La Repubblica Spagnola è in pericolo. I nemici 
feroci del popolo spagnolo hanno sfondato il fronte 
d’Aragona. Continuamente essi inviano in Ispagna 
nuove truppe e nuove armi. La reazione mondiale 
vuol provocare la disfatta del popolo spagnolo. Ma 
milioni di operai, nel mondo intiero, vogliono !a 
vittoria del popolo spagnolo. Essi sono pronti ai 
maggiori sacrifici per contribuire attivamente a 
questa vittoria. 


Vi sono le vie ed i mezzi, esiste la possibilità per 
aiutare effettivamente e senza indugio il popolo 
spagnolo, 

Nell’interesse del popolo spagnolo, l’Internazionale 
Comunista, a nome di milioni di operai, propone 
di nuovo all’Internazionale operaia socialista ed alla 
Federazione sindacale internazionale di costituire 
il fronte unico internazionale della classe operaia. 


Aiutare la Spagna e la Cina significa 
difendere la pace 


Aiutare la Spagna repubblicana, difendere la Cina, 
significa lottare contro la guerra mondiale, signi- 
fica difendere i vostri focolari, la libertà e l’indi- 
pendenza dei vostri paesi contro i carnefici fascisti. 
Se i popoli permettessero che la Repubblica Spa- 
gnola o la Cina fossero strangolate, essi prepare- 
rebbero a se stessi, con le proprie mani, il giogo 
fascista ; essi rafforzerebbero la sfruttamento capita- 
lista nel proprio paese. 


Unione mondiale contro gli agressori 

Compagni ! 

Il Primo Maggio, manifestate nelle strade! Ser- 
rate le colonne di combattimento del fronte unice 
operaio internazionale, che lotta per l’aiuto effettivo 
al popolo spagnolo. 

Armi al popolo spagnolo ! 

Proletari di Francia ! Nipoti della gloriosa Comune 
di Parigi, esigete la levata immediata del blocco 
della Repubblica Spagnola, ponetevi alla testa del 
movimento internazionale per aiutare in tutti i modi 
il popolo spagnolo ! 

Operai d'Inghilterra, obbligate le vostre classi 
dirigenti a farla finita con la politica di appoggio 
ai briganti fascisti e con ìa politica di ostilità contro 
il Paese del Socialismo, contro tutti i popoli in 
lotta per la loro libertà e la loro indipendenza. Spez- 
zate la resistenza che i capi reazionari dei vostri 
sindacati e del partito laburista oppongono all'unità 
d'azione internazionale I 

Proletari degli Stati Uniti, esigete una politica 
che permetta di aver ragione dei perturbatori della 
pace universale, una politica degna delle tradizioni 
di Lincoln e di Washington. Esigete la revoca imme- 
diate della proibizione dell’invio di armi in Spagna 
ed in Cinal 

Operai di Germania, d’Italia e del Giappone, non 
permettete che i vostri popoli siano ridotti a ciechi 
strumenti dei piani criminali dei governi fascisti. 
Con le vostre manifestazioni e con la vostra azione 
risoluta, con tutti i mezzi di cui voi disponete, fate 
ostacolo alle guerre di brigantaggio dei fascismi 
infami ! 

Antifascisti di tutti i paesi, spazzate, con la vostra 
azione, dalla Spagna le orde tedesche i italiane; 
spazzate via dalla Cina gli invasori giapponesi, e le 
bande fasciste tedesche dall’Austria ! 

Esigete che si applichino ai banditi fascisti le 
sanzioni economiche, politiche ed altre ! 

Lavoratori, unitevi alla classe operaia in un 
potente fronte popolare, contro il fascismo, contro 
la guerra imperialista | 


Fronte internazionale della pace 

contro i banditi fascisti 

Popoli d'Europa, d'America e d’Asia ! Con i popoli 
della grande Unione Sovietica, costituite il fronte 
internazionale della pace contro i banditi fascisti, 
contro i fautori di guerre di brigantaggio e di 
rapina l 

Proletari ! 

Strettamente unita, la classe operaia dei paesi 
capitalisti, alleata agli operai del Paese del Socia- 
lismo, è invincibile. Il pegno della disfatta del fasci- 
smo è nella vostra unione con il potente popolo 
sovietico. 

Abbasso il fascismo, flagello dell’umanità ! 

Abbasso i fautori di guerra ! 

Viva l’unità internazionale della classe operaia! 

Viva il Fronte popolare di lotta contro il fascismo 
e contro la guerra ! 

Viva l'Unione Sovietica, baluardo del socialismo, 
della pace e della libertà! 

Viva l'alleanza della classe operaia dei paesi capi- 
lalisti con la classe operaia del Paese del Socia- 
lismo ! 


Il Comitato Esecutivo 
dell’Internazionale Comunista 
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Recensioni 


L'insurrezione e la guerra 
in due libri di Emilio Lussu 


Usciti a due anni si distanza, questi due libri (1) 
sono radicalmente diversi e lontani, per ogni verso, l’uno 
dall’aliro ; la Teoria dell’insurrezione, come il titolo 
stesso chiaramente indica, vorrebbe essere un libro 
« scientifico », capace di dare una linea politica e un 
insegnamento tattico ai rivoluzionari italiani, — Un 
anno sull’altipiano vuole essere, ed è, un libro di guerra, 
un’opera d’arte, Cosi diversi, questi due libri hanno tut- 
tavia un elemento comune : la personalità dell’autore, 
la sua esperienza diretta del mondo, — elemento che 
acquista nelle due opere, in modo diverso, uno straordi- 
nario rilievo, E’ questo clemento, infatti, che ha dato 
al primo dei due libri una impostazione falsa e una 
analisi superficiale, per quanto pretenziosa, ma gli ha 
dato anche negli ultimi capitoli una trattazione efficace 
dei problemi tecnici dell’insurrezione, trattazione che è 
il risultato di osservazioni dirette ce intelligenti e che 
fornisce a ogni rivoluzionario degli insegnamenti gran- 
demente utili ; è questo stesso elemento che ha dato a 
Un anno sull'altipiano l'immediatezza e la forza che lo 
animano tutto da capo a fondo, che ne fanno un rac- 
conto vivo, in cui si muovono degli uomini vivi, forte- 
mente scolpiti con solido rilievo. 

Lussu ha intrapreso lo studio dell’insurrezione « allo 
stesso modo con cui un critico militare può studiare una 
battaglia, senza che il suo giudizio possa essere influen- 
zato dalla nazionalità degli eserciti che vi abbiano preso 
parte » e proponendosi di fissare «...solo gli elementi 
che ne hanno determinato il successo o lo scacco ». Questi 
problemi Lussu li ha essenzialmente concepiti come pro- 
blemi tecnici, da risolvere sul terreno tecnico ; e ne ha 
tratto, in alcuni buoni capitoli, una serie di consigli 
che danno un contributo di valore indiscutibile alla 
messa in valore di tutte le forze di cui dispone un’insur- 
rezione. 

Ma la materia stessa ha preso immediatamente la mano 
all’autore e tutto il libro finisce per essere una dimo- 
strazione di questo fatto : che la tecnica militare è, 
da sola, del tutto insufficiente a risolvere un problema 
che è per sua natura essenzialmente politico. Infatti, 
essendosi dichiaratamente proposto di scrivere un libro 
sulla tecnica dell’insurrezione (e in questo campo 
avremmo senza dubbio potuto avere dall’A. un ottimo 
libro), Lussu ha scritto di fatto un libro politico per 
il quale gli è mancato appunto il criterio di scelta di 
quegli elementi che determinano il successo o lo scacco 
di una insurrezione. I più essenziali fra questi elementi 
sono nel libro di Lussu assenti o accennati soltanto 
formalmente ; e le stesse buone norme tattiche, gene- 
ralmente prese dalla esperienza della Rivoluzione d’Otto- 
bre (con alcuni spunti di interpretazione tendenziosa 
attinta, niente di meno, alle fonti trotskiste), non si 
collegano a una visione di insieme e riescono quindi 
solamente a deformare la teoria leninista dell’insurre- 
zione proletaria. All’autore sfugge completamente la 
complessità dei rapporti di classe, quali si determinano 
e si modificano, ad ogni momento, nello sviluppo del 
movimento ; gli sfugge il problema della conquista delle 
masse ce l’essenzialità della funzione di queste nel pro- 
cesso rivoluzionario che conduce all’insurrezione ; gli 
sfugge il problema degli alleati del proletariato, perchè 
in realtà egli ha una falsa concezione della funzione 
dirigente della classe operaia ; gli sfugge il problema dei 
rapporti tra classi e partiti e gli sfugge il problema com- 
plesso dei guadri e della loro funzione nel movimento 


(1) Teoria dell’insurrezione. — Edizioni «Giustizia 
e Libertà » — Parigi 1936. Un anno sull’altipiano. — 
Edizioni italiane di coltura — Parigi 1938. 
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rivoluzionario, prima e durante il momento insurre- 
zionale. 

Il giudizio complessivo sul libro — che ha peraltro, 
ed è bene ripeterlo, il merito di trattare utilmente alcuni 
aspetti tecnici del problema, — non può essere che nega- 
tivo. I preconcetti e i pregiudizi dell’autore, che si rive- 
lano in alcuni attacchi di traverso contro i comunisti, 
si rivelano ben più gravemente in un eclettismo che 
non cava un ragno dal buco e del quale dà un indice 
una frase del Lussu stesso nella quale, accanto a una 
prima proposizione seria, si trova un’asserzione curiosa : 
« Contro il fascismo italiano non v'è, in prima linea, 
che una classe : il proletariato ; che una tattica : la 
rivoluzionaria ». Il che, nella seconda proposizione, non 
fa che enunziare una verità che hanno certamente com- 
preso anche gli evangelisti inglesi, senza peraltro risol- 
vere niente. Che cosa vuol dire, e che cosa è, in con- 
creto, una «teoria dell’insurrezione » ? A questa seconda 
domanda il libro di Lussu risponde nella stessa misura 
in cui risponde alla prima la sua frase vaga, vale a 
dire non risponde. 

In un libro che pretenda dare una «teoria dell’insur- 
rezione » l’orientamento politico è l’elemento decisivo : 
perciò il libro di Lussu è in complesso cattivo, mentre 
sono buoni quei suoi capitoli in cui si pongono dei 
problemi (quelli tecnici) alla soluzione dei quali l’autore 
è sufficientemente armato e nella trattazione dei quali 
l'orientamento politico non ha un peso decisivo. 

In un libro che è la rappresentazione della guerra 
quale un uomo l’ha vista, l'elemento decisivo è la sin- 
cerità dell’autore, la sua capacità di mettersi in rap- 
porto con gli avvenimenti e di raccontarli senza defor- 
mazioni, secondo la visione ch’egli ne ha avuta, di 
animarli in una rielaborazione diretta e sincera. In 
Un anno sull’altipiano, Lussu ha lasciato parlare «il 
capitano Lussu » del tempo della guerra ; e il capitano 
Lussu rivive in questo libro limpidamente e ci rappre- 
senta con forza se stesso e gli altri, ci mostra gli uomini, 
e in primo luogo se stesso, con tutta la loro complessa 
personalità, con tutti i loro pregiudizi e i loro precon- 
cetti, li fa rivivere per noi nell’allucinante realtà ch’essi 
hanno vissuta. In ogni capitolo, in ogni frase, si riflette 
vigorosamente la personalità dell'autore imprimendo ad 
ogni figura e ad ogni avvenimento il rilievo che è l’in- 
fallibile distintivo dell’opera d’arte. E le figure e gli 
avvenimenti si presentano da sè, come nella vita più 
che come in un libro, pieni di forza e di verità. 

Raramente un ufficiale di un esercito borghese è stato 
amato dai suoi soldati come il « capitano Lussu ». Forse 
anche per questo Lussu può oggi far parlare i soldati 
come effettivamente parlavano, può mostrarci cruda- 
mente i loro sentimenti, la loro umanità dolorosa, il 


loro odio che a tratti sprizza contro gli ufficiali nei 
quali essi vedono incarnato l’orrore e il peso della 
guerra : « Vogliono fare tutti carriera. I loro galloni 
sono fatti di morti ». 


Il valore del «capitano Lussu», diventato rapida- 
mente proverbiale in Sardegna, non può certamente 
essere messo in discussione. Forse anche per questo 
Lussu può, in forma piana ed equilibrata, esprimere le 
sue esitazioni umane di fronte alla missione di ucci- 
dere, può esprimere crudamente il suo giudizio sui capi 
che della guerra fanno un mestiere e insieme un giuoco, 
la cui posta è la vita o la morte di migliaia di uomini. 
Il giudizio che Lussu dà della guerra è nei fatti : nella 
pazzia criminale del generale Leone, nella rivolta irruenta 
e disordinata del tenente Ottolenghi, nella triste uma- 
nità del tenente Santini, nelle dure sofferenze di tutti 
e principalmente dei soldati. 


- Evidentemente l’esperienza che Lussu ha della guerra 
è stata fatta da ufficiale e l’ambiente che domina il 
libro è naturalmente quello degli ufficiali. Ma l’autore 
amava i soldati, e in pochi libri di guerra i soldati 
riescono come in questo ad essere il protagonista vero 
del racconto, sebbene vi siano visti spesse volte soltanto 
di scorcio. E sono le loro sofferenze che percorrono ed 
animano tutto il libro, nel quale la personalità dell’au- 
tore serve a dare rilievo agli avvenimenti e non a nascon- 
derli : gli avvenimenti sono i fatti quotidiani della 
guerra, sono le convenzioni, le menzogne, il terribile 
inganno e la terribile realtà di un esercito imperialista 
che combatte. Ne risulta un libro che non è soltanto 
l’opera di un vero narratoire, ma è un atto d’accusa, 
tanto più forte quanto più obiettivo, contro la guerra 
imperialista, che è un’appassionata difesa dell’umanità 
minacciata e colpita dalla guerra. 

Difesa forte ed efficace. La lingua di Lussu è dura € 
diretta ; le asprezze stilistiche non fanno che accrescere 
la immediatezza e la sincerità del racconto. Chi, fra 
quelli che non hanno direttamente conosciuto la guerra 
e forse anche fra quelli che l’hanno conosciuta, chi ha 
visto in queste pagine la tragica deformazione che la 
guerra esercita sugli uomini che combattono senza una 
forte coscienza, come necessariamente avviene nella 
guerra imperialista, chi ha visto riflessa in questo libro 
l’immagine fedele di un esercito borghese, non può non 
trarne elementi di forza per la difesa della pace. Oltre 
che un bel libro, Un anno sull’altipiano è, per quanto 
sia da rimpiangere che Lussu abbia voluto limitare ad 
un anno il racconto della sua esperienza, un contributo 
efficace alla lotta che le forze popolari combattono con- 
tro il fascismo, regime della guerra. 


Vi Sì. 


Lo 
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